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PRÉFAZIONE 

Reverendissimo e . Vene'ratissimo Sig . D. Rinaldi, 

· Questa piccola Guida-R ieordo, preparata p e1· 
incariéo ricevuto l'anno scorso dal Rev.mo Pre fetto 
Generale Don P ietro · Ricaldone, era destinata a 
comme'Ynorare il Giubileo d' 01·0 dell'istituzione della 
Pia Unione dei Cooperatori Salesiani e dell'opera 

_ dei Figli di Maria Ausiliatrice per le vocazioni 
degli adu,lti allo stato eç,cl-esiastico . Ma l' annQ 
scorso non s'è potuto stamparla in tempo oppor-. 
tuno per da1·e 'la p1·ecedenza agli i1,rgenti, com
plessi e svariatissimi lavori della grandiosa, ,r'iu-

•- , scitissima Esposizione delle nostre Missioni. Però 
. la p iccola Guida-Ricordo non ha pérduto nulla 
della sua attiialità, se vede la luce in quest'anno 

··venticinquesimo della solenne I ncoronazione di 
,SS. Ausiliatrice . · . 

E siccome l'ispiratore primo di questo modesto 
lavoruccio ·(il quale aV?·ebbe provvednto alla sua 
p 'ubblicazione), ~i trova attualmente -in visita alle , 
nost?:e Missioni dell' I ndia, della Cina e del G-iap
pone1 così, Veneratisshno Padre, lo rimetto diret
tamente a Lei, perchè - se crede possa to1·nare di 
qualche gloria alla nostra dolcissima A usi lia frice 
e •di vantaggio alle anime - ne f accia un '+·egalo 
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pm· il mese di ap'l'ile ·ai f ed~U abbonati delle care 
Letture Cattoliche di D. Bosco e a tutti i nume-
1·osissimi divoti della sua Taurnaturga Madonna. 

Conquista piccola Guida-Ricordo chiit,nque potrà 
visitare dà solo la Cittadella dell' A it,siliatrice e 
-ammira.re le me1·aviglie còmpiute dalla Vergine 
Potente nel corso di questi tt,ltimi 80 anni a -favore 
della gioventù e della società intiera. 

I~ Santuario e l'Oratorio annesso sono descritti 
come si trovano p;·esentemente, con 1·efrospettivi ac
cenni agli incrementi e migUòramenti eseguiti sue- , 
cessivamente. Molto resta ancora a fare neU' avve
nire pe1·chè la Gemma della Cittadella· dell'Ausilia
trice sia veramente degna dell'Augustissima Ma
trona ivi àpparsa al Vene1·abile Padre pe1· most'ra1yll 
·nella visione la sua futu1·a Casa, da cui sarebbesi 
irradiata per tutto l'universo la ,sua gloria. 

Quando saranno compiuti i lavori dei. restauri 
artistici necessari pei da1·e al 8antua1·io delle vi
sioni del Venerabile Padre tutta la bellezza e ric
chezza che merita; quando saranno attuati gli am
pliamenti possibili e le migliorie 1·ichieste p e1· dare 
mçig_giori comodità d'ingresso, di sostamento e sfol
laniento alle moltitudini dei devoti che accor·re
ranno semp1·e più. numerose ad implorare le grazie 
da Maria SS. Ausiliatrice j allora ·ait1·e menti e 
altre p enne regaleranno ai posteri la Guida defi
nitiva di questa miracolosa Càs~ Mariana di Don 
Bosco, la cùi• Salma beatificata ne . sarà il gioiello 
più prezioso e splendido. 

Le dichiaro, Veneratissimo Padre, che ho scritto 
con pienezza d' anio1·e filiale, fisso lo sgi1,ardo al~ 
l'imminente aurora del g'ran giorno in-ciii il nost1'0 
Venerabile Padre .1·isplenderà nella medesima gloria 
della vera Operatrice dei s1.wi miracoli, e il ·suo 
celeste patrocinio sarà da noi p11,bblicamentè irp,;o- • 
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àato per decreto della autorità- suprema di Santa 
Chiesa. Allora inalzeremo . le nostre suppliche a 
Ma1·ia SS. Ausiliatrice e al suo · fedelissimo Apo
s-to~o con iin' i1,nica preghiera, perchè D: Bosco sa1·à 
sempre inseparabile dalla sua .Ausiliatrice, come 
lo è st.ato durante tutta la sua santa vita opero-
sissima e -sfraordinaria. ' · · . 

Benedica, amatìssimo Padre, alla buona volontà 
di questo suo povero figliuolo che con ogni pazienza 
ha cercato di raccogliere, controllare ed espor1·e in 
forma pgpolare quanto riguarda il deposito_ più 

-prezioso affidato da ,Maria 88. Ausiliatrice alle 
paterne ci1,re di V. S. R.ma. Con la Sua bene
dizione e n el Suo n ome, questa piccola Guida
Ricordo susciterà nel ciwre di molti un vivo desi-

. derio di acco1're1re a pregare la pote·nte Ausiliat'l'ice 
dei Cristiani nel luogo da Lei prescelto e reso sacro 
dalle sue miste,riose apparizioni. 

Mi creda tutto suo 

Torino-:Valdocco, 81 gennaio 1927 

Ubb.mo figlio in C. J. 

Sac. A. M. ANZI JI. 



_ IL SALUTQ 

DEL SUCCESSORE DI D. BOSCO 

Ai fedeli abbonati alle Letture Cattoliche di 
Don Bosco, 

ai devoti di Maria SS. Ausiliatrice, 
ai lettori di questa piccola ·Guida-Ricordo, 
e ai visitatori della Casa Madre dell'opera di Don 

Bobèo, 
1 

mi è caro ripetere quanto egli nel ·1868 scriveva 
ai benemeriti oblatori che apev_ano co11co1·séJ all' e
rezione del Santuario di Maria ~usiliatrice con
sacrato rin· quelZJanno. 

« Io 'Serberò verso di voi incancellabile gratitu
dine, e finchè vivrò ·non· cesserò mai d'invocare le 
benedizioni del cielo sopra di voi, sopra i . vostri 
parenti e amici. Ciò farò ogni giorno specialmente 
nel sacrificio della Santa Messa. Dio vi .colmi dei 
suoi tesori celesti, o gloriosi oblatori, e vi conceda 
lunghi anni di vita felice ; vi conceda il prezioso 
dono della perseve~anza nel bene e vi accolga tutti . · 
un giorno nella beata eternità». 

Così ,ha fatto Don Bosco. Così hanno fatto i 
suoi venerandi successori Don Rua e Don Albera. 
Così 'intende f a1:e lo s01·ìvente e fa ranno pure qi1,an- · 
ti susciterà dopo la Provvidenza a continuare 
l' Opem Salesiana) perchè il sU-ccessore di DÒn Bo
sco sarà s'~rnpre la. personificazione vivente della 
riconoscenza del Santo Fondatore. 

Terino, 21 marzo 1927. 
I 

,l, 
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IL SANTUARIO DI MARIA AUSILIATRICE 

I ' 

1. La piazza ii1aria Ausiliatrice. 
2. Il 1llonttmento cli D. Bosco. 
3. La facciata del Santuario. 
4. L'altare maggiòre. 
5. L 'Jinrnagine pro<]igiosa. \ 

6. L 1alta1·e di S. Pietro . 
7. La to 1nba di Savio Domenico: 
8. La cappella dei S. Martiri. ' 
9. Lri preziosità di qnesta cappella . 

10. Per i no.~tri def1inti . _ 
11. La cappelletta d S . 01tore . 
12. La cappella rli S.' l?rancesco di Sales . 

. 18. L'altare di S . G,iuseppe e la preghiera perenne 
]Jer i bene{ attori. 

14. Le decorazioiii e gli affreschi. 
15. I trionfi ·dell'Ausiliatrice istoriati sulla cupola. 
16: Altre cose notevoli . 
17. L e sacrestie ed iZ-coio . 
18. 1 divoti di Maria Ausiliatrice. 
19. L a benedizione dell'Ausiliatrice e la sna me-

daglia prodigiosa. · . 
20. Le ,grazie e la Novena per ottenerle. 
21. Alettni tesori spirituali. 
2:2, La divozione mondiale. 
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1. La Piazza Maria Ausiliatrice. 

Il Santuario-Basilica ~i Maria Ausiljatrice -
mondiale nel senso più esatto dell~ parola - sorge 
nella parte nord-ovést di Torino, deno~inata VaJ
docco. 

· · Vi s'arriva facilmente dalle varie stazioni ferro
viarie, a piedi o in tram, seguendo ·gli itinerari se
gnati su la ca1·tina topogmfica (vedi pag. 8-9). 

· I tram indicati su la carta fermano . tutti al 
largo dell'incrocio dei Corsi Prinèipe Eugenio, Re
gina Margherita e Valdocco. 

Sul . Corso Regina Margherita, N. 174, v'è . l'e- · 
difizio , della Società Editrice Internazionale per la 
Buona ·Stampa, al cui angòlo estremo 's'apre la Vja 
Maria Ausiliatrice ·e la Piazza omonima, In fondo 
appare il Santuario nella sua bella imponenza. ( Vedi 
Planimetria 1 a pàg'i'na 72-73). . 

Sull'alto della cupola una :maestosa statua in rame 
dorato, della Vergine Immacolata, è in atto di benè
dire quanti ·1a miran'o con divozione. Inchiniamoci a 
ricevere questa ber,iedizione della Regina de\ ·luogo, 
che è la nostra Madre Celeste, la quale chiama ,i 

figli dispersi a ritornare di quando in quando alla 
Casa materna a ritemprarsi al fuoco del suo santo 
amore! . _ ' 

-Scenden_do ]a Via l\Iaria Ausiliatrice, a des-tr&., 
continua l'edifizio della S. E. I. , e poi la Chiesa. 
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succursale ·della Parrocchia di Maria Ausi}jatrice 
(Planimetria 2 e 4); mentre a sinistra si -vedono i 
multi.formi fabbricati dell'Istituto delle Figlie di -
Maria Ausiliatrice ,; e quasi al margine di via Oot
tolengo, che separa la piazza _ dal ~antuario, sorge 
il Monumento al Ven. D. Bosco. E visibile tutto 
così di fronte come ai lati; e non è stafo collocato 
nel centro della piazza,· per nascondere il" meno pos
sibile la facciata del~a chiesa. ( Planimetria 3). 

2. Il Monumento di D. Bosco. 

È un'eccellente opera -d'arte del Oav. Gaetano 
Oellini di Ravenna, dinanzi alla quale sostano, ammi
rando, quanti passano in Piazza Maria Ausiliatrice'._ 

Domina, al centro, Ìl gruppo di D. Bosco in mez
zo ai fanciulli: mio splendido gruppo che l'occhio non 
si sazia di contemplare. I 

La figura di D. Bosco è così soave, attraente 
che, quanti lo conobbero vivente, esclamano: - Par 
proprio lui l - Egli parlà e scherza con un · fan
ciullo, in dolce atto di sollevarlo, simbolo espressivo 
dell'elevazione morale che fu lo sco-po del suo apo-
stolato. · 

Due altri fanciulli, in rappresentanza di lunga 
catena, pare attendano· con impazienza il mom

1

ento di 
dire anch'essi al buon Pa:dre e di ascoltarne una 
parola: l'ultimo coglie l'istante opportuno e gli bacia 
furt{vamente la sott~na in segno di riconoscenza. 

A sinistra è un quarto fanciullo,' in U:na posa 
così tranquilla e soave, che rivela tutta la giocon
dìtà dei giovan(educati negli Oratori e Collegi Sa
lesiani. 

A basso di questo gruppo, che è di per se stesso 
un monumento, in po~to d'onore, è il simbolo di 
t.utta l'opera religiosa - filantropica di D. B?sco, 

• j . 

. ,.. 
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espressa nella figura d'un uomo, rappresentante l'u
manità jntera, che si curva al bacio della Croce, 
presentatagli dalla Fede. 

Uno splendido fregio in bronzo, figurante frutti 
di ogni parte della terra, fascja la base del gruppo 
centrale- e lo rannoda ·ai gruppi laterali. _ 

Nei due altorilievi del fronte, verso il centro, 

\ ' 
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l'influe~za' benefica dell'apostolato del -V'enerabile, 
che si estende a tutte le miserie umane, a tutti gli 
uomini', è espressa - a destra - - da una madre, 
cop. un ibimbo in braccio che manda bar.i a D. Bosco; 
e · - a sinistra - dall'infelice lebbroso che si. sforza 
di additarer con lo sguardo e con la mano, .,il suo 
benefattore. .,. 1 

Ai la.ti - contro le due stele - sono rappre
s-entate le due grandi divozioni promosse da D. Bo-. 
sco e che- sono le colonne su ! cui poggia tutta 1a sna 
opera . 

A destra, il robusto operaio, edÙcato- alJa, scuola 
del Padre, si curva, con umile atteggìamento in ado
razione al Santissimp Sacram~nto, innanzi al quale 
prega una donna e una madre col _ suo bimbo in 

t · bracci.o. 
A sinistra due fanciulle recano fiori a Maria. Au

siliatrice, dinanzi alla quale si prostra pure il fiero 
selvaggio, convertito dalla pqtenza della divozione 
verso di Lei, Madre Celeste, inculcatagli dal Missio-
nario Salesiano. · 

Nella parte che guarda il Santuàrio vi sono tre 
bassorilievi: nel c~ntro è ritratta l'opera di assistenza. 
agli emigranti di qualunque regjone, nella scena in- · 
·cante\role dell'approdo al porto lontano, dove si fa 
incontro agli emigranti ·il figlio di D. Bosco; al lato 
des-tro son raffigurate le scuole professionali salesiane ·· 
nel raccoglimento operoso della scuola t~pografica; 
mentre al lato sinistro, le semole agricole salesiane 
sono simboleggiate nella pace solenne che si diffonde 
per i campi all'ora dell'Angelus. 

Il monumento, prorp.osso dall'Uni-on~ Internazio
nale degli ex-Allievi Sàlesiani, per il primo cente
nario · della nascita di D. Bosco (1915) non potè 1;1s
sere inaugurato, per causa · della guerra, che il 13 
m~ggio 1920. 
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3. La facciata del Sant,uario. 

Una' grazi osa cane-e) lata in ferro cj rco;cri ve attorno 
alla g:r;adinata un piccolo piazzale (lungo -metri 49 e 
largo 16) al cui angolo destro v'è la porticin·a di en
trata all'Oratorio di S. _F,rancesco d'i Sales, segnata 
con il N. 32. (Planimetri(!, 6) Tale piazzale è circo
scritto tanto a destra che a sinistra da due imponenti 
corpi di fabbrica. 

Il Santuario è u~ tempio ,di stile composto, a . 
croce latina, sòpra una superfice di 1200 metri qua• 
drati. Il disegno è del Cav. Ing. Spezia d1 Torino. 
( Planimet1:ia 5) . 

Il ·bel disegno della porta maggiore, dovuto _ al
l'architetto del tempio, venne eseguito con finezza 
dall'artista Ottone di Torino. Altre sei porte laterali 
possono dar sfogo alla folla. ' 

La cupola all'esterno •è circondata da tre rin
ghiere: la prima alla base, attorno i sedici finestroni 
che le ~ànno la luce; la seconda s·opra il cornicione, 
dopo cui incomincia la volta; la terza incorona la 
piccola piattaforma in mezzo alla qu_ale è aperto l'oc
~hio circolare, alto dal primo pavimento più di 60 
metri. Dal campanile d:i. destra si passa alla prima ~ 

ringhiera, e · ~a quello di sinistra alla seconda, la · 
quale è unita al,la terza con una scala di ferro a ri- , 
dosso della cupola. 

La · statua della Vergine soprastante -la cupo1a è 
bell'opera .in rame dorato del Qav. Boggio di Torino·. 

Il 24 d'o.~ni mese e nell'occasione di feste spe
ciali è illuminata nella notte dalle 12 stelle che le 
cingono il capo. 

I due Angeli soprastanti ai due agili campanili, 
rappresentàno: l'Arcangelo S. ,Gabriele, 0he tiene nel-
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la destra una corona; e S. · Michele, che spiega al 
vento una bandiera con il- nome della città di Lepan
to, a memoria della vittoria dei Cristiani sui Tur
chi (7 ottobre 1571) . 

Le tre statue sul frontone raffigurano i santi So
lutore, Avventore ed Ottavio che probabilmente- su
birono il martirio nel luogo ove ora sorge il Santua
rio, o poco lontano. 

Nel centro del frontone v'è lo Stemma Salesiano; 
e nel fregio, a caratteri in bronzo, l'invocazione : 
MARIA, AD rILIUM CHRISTIANORUM, ORA 
PRO NOBIS, con ai lati le date de1la consacrazione 
del S~ntuario (1868) e delle decorazioni del mede
simo (1891). 

Sotto l'ampia finestra a rosone, v'è ,uoa scritta: 
MARIA AEDIFIOA VIT SfBI DOMUM (Maria 
edificò_ la sua casa); e più sotto ancora, nella nic
.chia sopra la porta centr:ale, v'è l'espressivo gruppo 
marmoreo di Gesù in mezzo ai fanciulli. 

Le statue poste sopra l'alzata degli sfondi late
rali, rappresentano S. Massimo, primo Vescovo di 
Torino, e S. Francesco di Sales, Patrono della So
cietà Salesiana fondata da D. Bosco. 

Nelle due nicchie starino le due statue di S. Giu
seppe e S. Luigi Gonzaga, compatroni dell ' Oratorio. 

Iµ mezzo alle quattro colonne binate, adornanti 
in modo mirabile la facciata, so-no due altorilievi rap
presentanti: S Pio V che annunzia la vittoria di 
Lepanto (1571) ; e Pio VII che incorona la Vergine 
della Miseric01·dia nel Santuario di Savona e decreta 
l1 istituzione della festa di Maria Ausiliatrice (1815) . 

I due bassorilievi nei piedestalli S'?stenenti le 
colonne binate raffigurano: la risurrezione del figlio 
della vedova di Naim, con sotto le parole: ET RE
SEDIT QUI ERAT M.ORTUU~ (il morto si levò a 
sedere), Le. vu, 15; e la guarigione del sordomuto, 

2 Il San tuario Ba ilira di M. Aus. 



........ 
<l) 

'O 

<l) 

~ 
I-< 
<l) 

A 
<l) 
bl) 

~ 

~ 
ro 
<l) 

> 



-19- -

cou la' scri_tta: ET SUÌWOS FECIT A UDIRE ET 
MUTQS LO QUI (ba fatto udire i sordi ·e parlare i 
muti) , Mr. vn, 37. 

Tutte queste statue, questi alti e bassorilievi, 
rendono singolarmente ricca la facciata del Santuario. 
La vigìlia e la festa d~l 24 maggio, a notte, tutta 
la facciata e la cupola sono artisticamente illuminate 
da oltre 5 mila lampadin~ elettriche. -

4. L' Altar maggiore. 

Entriamo nella Casa dell 'Ausiliatrice e portiamoci 
direttamente ad ossequiare il Padrone e la Padrona, 
come esige la più elementare educazione. 

Postriamoci un istante alla balau~tra adorando 
Gesù e salutando con tenerezza la bella Ausiliatrice 
che sorride dal suo quadro taumaturgo. 

L' Altar maggiore, posante su sodo basamento 
·· tutto in granito, s'impone subito per la sua grandio
sità e per l'armonia delle linee. 

L'altare marmoreo, cioè 1-a mensa e i gradini per 
i candelieri, (opera del Cav. Gussone, come pure i 
due altari laterali di S. Pietro •e di S. Giuseppe) è 
il medes1mo del· 18'38, ad eccezione del Tabernecolo 
reso più elegante e prezioso nel 191ti (anno cinquan
tenario della consacrazione) ; ma la ricca cornice 
monumentale tutta in marmo, che sorregge la sacra 
Immagine è opera dell'Ing. Crescentino Caselli, a 
venne eretta nel 1891. 

Due belle statue alte due metri adornano questa 
cornice a fregi, a colonne_ e raffigurano S. Vincenzo 
de' Paoli e S. Francesco di Sales. 

Nello sfondo triangolare del frontispizio è raffigu
rato il ,Padre Eterno ·e negli altri sfondi stanno due 
Angeli. I disegni e i cartoni sono opera del Re:ffo, 
eseguiti dalla Musiva di Venezia. 
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Sette belle statuette adotÙano la parte basamen
tale del Monumento, mentre vari medaglioni, raffigu- 1 

rauti i principali · si:i,nti Fondatori di Ordini religiosi 
e di santi P ·atroni dell'Oratorio Salesiano, adornano, 
in alto e in basso i fregi della ·cornice. ~ 

In alto, su la .cornice di finimento dell'attico si 
legge in bel mosaico l'invocazione: MARIA, AUXI
LIUM. CHRISTIANORUM, ORA ·PRO NOBIS. 

Le 12 teste di Angioletti che decorano l 'artistico 
al tare, sono del Reffo. 

5. L' I1~11na,gine prodigiosa,. 

Tutta la preziosità del Santuario sta in questo 
qnadrq, ·perchè ideato, ispirato da D. Bosco medè
simo e perchè la divotissima Immagine divenne tosto 
simbolo di strepitosi, innumerevoli prodigi e grazie. 

Quando D. Bosco pose mano all'erezione della stu-
J penda ed alta chiesa, che aveva intraveduta nelle sue 

soprannaturali illustrazioni, cbiamato a. sè il pittore 
Tommaso Lorenzone, gli delineò nei i:;uoi più minuti 
pa.rticolari il quadro vagheggiato e come voleva la Ma
donna A,usiliatrice da lui tante volte contemplata 
nelle sue visioni. 

Il pittore s ' attenne fedelmente alle nor:r~e avute 
e confessò più volte che nel dipingere il Volto della 
Madonna gli parve che una mano invisibile gli gui
dasse il pennello. 

; Certo, chiunque contempla da vicino la sacra Im-
magine, resta colpito dalla dolcezza del viso regal
mente ~aterno e si sente inondare il cuore di divo
zione e :fiducia. 

L'altezza de~·quadro è di oltre 7 metri per 4. 
Maria SS_. qual celeste visione, campeggia in un 

mare di luce che le piovono dall'alto il . divin Padre 
e lo Spirito Santo, a simboleggiare la dignità e le 
grazie ond'Ella è stata arricchita, 
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Due gruppi d' Angeli, dolcemente librati in aria, 
la con.templano con amore. 

L' Ausi~iatricf3 regge con la destra lo scettro e col 

Il qi;i.adro di :Ma1 ia SS. ~Ausiliatrice. 

braccio sinistro stringe dolcemente al petto il Bam
. bino Gesù, H quale, sorridendQ, allarga le braccia ~ 
par che dica : 
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- P1·egate, pregate mia Ma,d,re I Io ho tutto ri-
messo a Lei. -

Gli Apostoli e gli evangelisti fanno ossequiosa · 
corona alla V ergine e collo sguardo fisso in Lei, o 
vòlto con amorevolezza a chi s 'accosta all'altare, p1r 
che dicano anch'essi: 

- Venite, accon·ete, o Cristiani: ecco la Nostra . 
Ausilial'rice! -

· Son 15· figure nella posa ~ nell 'atteggiamento ·più 
vario, che fanno graziosa corona alla Madonna; e 
ciascuna ha il suo proprio 

1

distintivo personale. 
Ecco la disposizione di queste figure: 

1.' In basso, nel mezzo: S. Pietro e S. Paolo 
e dietro di essi gli Evangelisti coi loro simboli. Dietro 
a S. Pietro: S. Marco col leone e S. Giovanni col
l'aquila e il Calice Eucaristico. Dietro S. Paolo: 
S. Luca col bue e S. Matteo coll' Àngelo. 

2. Da S. Giovanni, salendo in alto: 
S. Tommaso colla lancia, perchè fo con essa 

trafitto ; 
S . Bm·tolomeo col coltello, perchè fu scorticato 

vivo; 
S. Mattia con un sas~o, perchè lapidato; 
S. Simorie con la 'sega, perchè fu segato a mezzo. 

3. Dall 'altra parte, sopra S. Matteo: 
S. Giacomo il maggiore col noto bastone. da pel

legrino; 
S. Filippo con la croce, perchè crocifisso; ' 
S. Andrea con la croce fatta à X, perchè in tal 

modo fo crocifisso ; 
S. Giuda Taddeo con la scure, perchè decapitato; 
S. Giacomo il minore con una stanga, perchè, 

dopo che fu precipitato dal tempio di Gerusalemme, 
cessò di vivere sotto i colpj di un grosso bastone. 

Al disotto di tu tJ:,e queste svariate figure, si deli
neano nello .,.sfondo in lontananza le colline di Torino 
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e da presso~ scorge l'Oratorio e i1- Sant:iiario di Val
docco, ossia ii luogo scelto da11' Ausiliatrice per i suoi 
nuovissimi trionfi. 

Questa prodigiosa Immagine si può considerare 
come il vero ritratto dell'Ausiliatrice del_ popolo cri
stiano. In poco più di mez~o secolo è stata diffusa 
in tutto il mondo, riprodotta in numero innumerevole 
di copie, su la tela, sul marmo, su la carta, sulle · 
medaglie di tutte le dimensioni e varietà, operan
do dovunque prodigi di benedizioni e favori copio
sissimi. 

La domenica· 17 maggio 1903 questa sacra Imma
gine venne, con splendore sovrano, fregiata di auree 
corone p~r decreto di papa Leone XIII, dall'Em. 
Card. Agostino Riche]my, ar_civescovo di Torino, 
assistito da 26 Arei vescovi e V e scovi, accorsi da 
ogni parte d'Italia e dall'E:::itero. Enorme la quantità 
di forestieri che si riversò in Torino per la memo
randa cerimonia! N' eran gremite la. piazza e il corso 
·di fronte al Santuario e le stesse vie adiacenti. 

Solennissima pure è stata la cerimonia del 9 giugno 
1918 per l'apposizione di aureb scettro gemmato, 
dono di augusta principessa spagnuola, alla destra di 
Maria Ausiliatrice .. 

6. L'altare di S. Pietro. 

Sorge nella crociera, a destra con bel quadro del
l'artista milanese Carcano che raffigurò il Santo 
nell'atto di ricevere da Gesù le chiavi del cielo. 

Episodi della vita di S. Pietro sono dipinti 
nei magnifici vetri istoriati delle tre grandi fi
nestre. 

Il .vetro dipinto nella lunetta sopra l'altare raf
figura S. Pietr.o liberato dal carcere; gli altri due 
rappresentano: S. Pietro che gua1·isce· lo storpio del 
temp-io) con sotto la scritt1:1: QUOD HABEO, TIBI 
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DO ( quello che ho, te lo do) ; e il ~a1·tirio di 
8. Pietro, con la scritta: NON TE NEGABO ! -
(non ti negherò). 

7. La, tomba di Savio Domenico. 

Ai piedi del fascio di colonne, di fronte al pul
pito, a destra dell'altare di S. Pietro, il 29 ottobre 
del 1914 è stata tumulata la Salma del. Servo di Dio 
Savio Domenico, il piissimo allievo di D. Bosco de·l 
quale scrisse la vita esemplare. L'll febbraio del 
1914, Pio X di s. m. introdusse la Car:.sa della . sua 
Beatificazione. 

Il nitido monumento risponde alle esigenze del 
Santuario con bèl altoriljevo che raffigura il pio gio
vinetto, ritto dinanzi al Ven. D. Bosco, nell'atto di 
pronunziare le parole: - I ddio · mi vuole santo, ed 
io debbo f'arm i tale. -

B. La c_,appella, de.i Ss. Martiri. 

Oltrepassato il ml'ìusoleo del Savio, evvi la cap
pella dei Ss. Martiri Solutore, Avventore e Ottavio, 
illustrata da bei affreschi raffiguranti il supplizio 
dei Martiri (sulla parete laterale destra); il trasporto 
del cmpo di S. Soliitore per opera di S. Giuliana 

· (a sinistra) ; e l'ingresso trionfante dei Mm·tiri in 
Cielo (sulla volta) del Rollini. Il quadro di questa 
cappella è del Reffo. 

V'è pure un sottoquadro di S. Anna per l'Unione 
delle Madri di famiglia. 

9. La preziosità di questa cappella. 

Il tratto di terreno su cui essa sorge, venne più 
Yolte in_dicato a D. Bosco, nelle sue mirabili illustra-
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zioni, dalla Signora di maestoso aspetto, che gli 
appariva di frequente, come il luogo preciso dove 
furono martirizzat1 Solutore, Avventore e Ottavio. 
E qui che la Madonna gli disse: · - In questo luogo, 
dove i glo1·iosi Martiri di Torino Solutore, Avven
tore e Otta_vio soffrirono il lo1·0 martirio, su queste 
zolle che furono ba,gnate dal , loro sangue, io voglio 
che Dio sia onol'ato in modo specialissimo. -
È qui eh' Ella, ava-n~ando alqiianto, segnò col piede, 
il luogo del loro martirio. 

D. Bosco assicura che tenne a memoria con 
. precisione l'ubicazione di quel sito e la tradi
zione pare dargli ragione. 

· Infatti D. Bosco non disse a nessuno di questa 
illustrazione. Ma quando nel 1865 ìl canonico Ga
staldi, dietro sue preghiere, scrisse la vita dei Santi 
Martiri torinesi (ricavando dalla -storia, dalla tradi
zione e dalla to}Jografia in qual luogo più approssima
tivo della città fosse avvenuto jl loro martirio) venne 
nella conclusione che furono martirizzati ndla re-

' gione ·che si estende verso la Dora a poneute del 
borgo cii - questo nome detto poi Vallum ,)Ccisorum 
ed ora Valdocco, e che da più a me1w; consultando 
l'antica topografia della città, l'Oratorio cli S. Fran
cesco di Sales sorge · presso a quel luogo /Jell edelto 
o fo-rse lo contiene entro l'ambito delle sue 1nu·ra. 

Questo luogo aduoque che corrisponde all'an
golo interno della cappella è da ri teneri:;i doppia
mente sacro, sia perchè bagnato dal sangue dei 
Martiri, e sia per l'apparizione deÌl' Ausiliatrice a 
D. Boscò. È dessa che vi ha posato sopra il suo 
immacolato piede, alzando la dPstra in atto di • be
nedire, quasi a prenderne possesso definitivo e ad 
indicare il modo semplice col quale Ella· vi_ avrebbe 
fatto scendere le più copiose grazie 1 ~ioè colla sua 
benedizione. 
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In un',altra illustrazione, a conferma della pre
cedentè, D. Bosco vide nel medesimo luogo della , 
cappella i tre Ss. Martiri, in sembianze di bellis
simi giovani, risplendenti di luce, i quali lo invitarono 
ad avvicinarsi a loro. Giuntovi lo condussero un po' 
più in avanti, dove si trovò dinanzi ad una Matrona, 
magnificamente vestita, di indicibile avvenenza, 
1ùaestà e splendore, circondata da un senato di ve
gliardi in aspetto di prìncipi e da _innumerevoli 
schiere di altri personaggi. 

ll luogo di questa grandiosa apparizione, che deve 
aver suggerito al Venerabile l'ispirazione del quadro 
prodigioso, è precisanien'te, per attestazione di D. Bo
sco, dove adesso sorge l'Altar 1naggiore del San
tuario. È qui che la · Vergine SS. · l'incoraggiò a 
proseguire nell'Opera intrapresa con ·un sorriso in
cantevole, in minima parte riflesso nell'Immagine del 
quadro; è qui che con parola ineffabilmente armoniosa 
lo assicurò del compimento di quanto gli aveva ,mo
strato. È qui ·che D. Bosco udì le parole profetiche 

· di Lei: - Hic domus mea; hinc gloria mea! (Qui 
la mia casa: di qui la mia gloria!) - . parole che 
ora sono già divenute lu_minosa realtà e lo saranfl:O 
ç1,ncor più nell'ayvenire. 

10. Per i nostri defunti. 

Subito dopo la cappella dei Ss. 'Martiri, nel 1891, 
il veneranno D. Rua compì il disegno di D. Bosco · 
con l'inaugurazione della piccola cappella della Ma
donna delle Grazie, ora dell' Ad~olorata. È decorata 
in modo egregio dal Costa. ·, 

L'S màggio del 1897 S. E. R.ma Mons. Davide 
dei conti Riccardi, allora arcivescovo di Torino, eri
geva nel Santuario di Maria Ausiliatricè e all'altare 
della Madonna delle Grazie (il primo a. destra en-
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trando) la Confmtemita della B. V • .Ma1·ia delle Gra
zie per suffragare le anime del Purgato1·io, permet
tendo che venisse aggregata all'Arciconfraternita della 
B. V. Maria Assunta in Cielo in suffragio delle ànime 
del Purgatorio, eretta in Roma .nella chiesa detta di 
S. Maria in Monterone dei Padri Redentoristi, al fine 
di partecipare alle Indulgenze e ai privilegi della me-

. desima. Le Indulge'nze sono numerosissime. L'altare 
della Confraternita è privilegiatù ogni giorno per 
tutte le Messe che vi si celebrano in suffragio dei 
defu,nti; e gli ascritti sono partecipi dei meriti del-
1' 0 'ì·dine Agostiniano, Carmelitano, Francescano, 
dei Trinitari e dei Redento1·isti. 

Non vi sono ' altri obblighi che quello di pregare 
per i defunti. 

· Perciò chi desidera ascriversi a questa Confrater
nita, che tanto facilita il suffragio dei · nostri cari 
defunti, si -rivolga al Prefetto di Sacrestia del San
tuario. 

' 11, La cappelletta del S. Czzore. 

In fondo alla chiesa, sotto l'orchestra, a destra 
di chi entra, una bella epigrafe latina ricorda l'anno 
rn cm si cominciarono i lavori del Sàntuario, quello 
in· cui fu _posta la pietra angolare e quello in cui fu 
aperto al pubblico: a capo della lapide vi è_ scolpita 
la effige di D. Bosco. Dall'alti:a parte (a sinistra della 
porta maggiore) un'altra lapide dice che i restauri e 
le decorazioni ~i fecero per festeggiare · l'anno cin
quantesimo della prima Messa di D. Bosco e quello 
della istituzione degli Oratori festivi. 

. Subito dopo, se-mpre a ~inistra, s ' apre la cappel-
, letta del S. · Cuore con dec<Jrazioni del Costa. Gli 

altari di queste due cappellette, còme pure le lapidi 
marmoree sono opere della ditta Pola .e Gastini di 
Torino. 
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12. La cappella di S. Francesco di Sales. 

È di fronte a quella dei Ss. Martiri ed è stata 
affrescata con gusto dal Rollini, già allievo d.ell'Ora-

S. Francesco di Sales . 

torio Sàlesiano, il quale· illustrò sulla volta e sulle 
pareti laterali la vita del , Santo Patrono. 

Sull~ volta è dipinto · il Santo che toglie la ma-
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sc4'era all'eresia E1 fa trionfare la verità: alla parete 
sinistra sta il Santo, missionario infaticabile nel Chia
blese, che riconquista alla Fede Cattolica; e "dall'al
tra parete il Santo pieno di zelo per la diffusione · 
d_ella religione cattolica. 

Il quadro èi S. Francesco è del Reffo. 
Il sottoquadro rappresenta il beato Cherubino Testa 

di Avigliana che poggia la mano sulle spalle di 
D. Vittorio Alasonatti, anch'egli di Avigliana e p:r:imo 
Prefetto dell'Oratorìo Salesiano, il quale contribuì 
efficacemente alla beatificazione del suo compatriotta. 

13. L'altare_ di S. Giuseppe 
e la preghiera Pf!_renne p€r i Be1iefattori. 

È nella, crociera, a sinistra, con un magnifico 
quadro dei" Lorenzone. « Divoto ·_ lasciò scritto 
D. Bosco - quanto mai (questo quad1·0) ed adattato 
àJla capacità del popolo per fargli conoscere ad una 
semplice oc~liiata la sublimità e la potenza del pa
_trocinio del gloriosissimo Sposo della Madre di Dio ... 
Il Santo ha in braccio il Bambino Gesù, il quale 
tiene sulle ginocchia un panierino di rose e le dà a 
·S. Giuseppe, e questi a mano a mano le fa piovere 
sulla chiesa di Maria Ausiliatòée che vedesi sotto . . 

. L'atteggiamento del Bambino Gesù è graziosissimo, 
perchè rivolto al suo caro Padre putativo, gli sorride 
con infinita dolèezza. E la Madre di Gesù -è tutta 
nella contemplazione di quel dolce scambio d'ineffa
bile amorevolezza tra il suo divin Figlio e, H suo 
purissimo Sposo. f . » · 

La grande vetriata in alto rappresenta la fuga in 
Egitto; quella a destra l'Angelo che rivela a Giu
seppe nel sonno il mistero dell'Incarnazione e que1la 
a sinistra il felice. transito del Santo Protettore dèlla 
Buona Morte. 
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Tutto · lo spazio di questa crociera 'sinistra, è ri
servato per i giova:ni interni de1l'Oratorio, i quali, 
divisi in Sezioni, si raccolgono quotidianamente· per 

Il quadro di S. Giuseppe. 

in:rialzare all 'Ausiliatrice la preghiera perenne -per i 
Benefattori stabilita dal Ven. D. Bosco nel 1868. 

1 « Fu stabilito - son sue parole -,- un snvizio 
religioso da farsi ogni giorno dell'anno per tu_tti co-



loro che in qualunque modo e misura hanno concorso 
o concorreranno a beneficare la ·chiesa o lo stabili-

- mento annesso. Questo servizio consiste in una serie 
di preghiere, della corona del S. Rosario della S. Ver
g,ine Maria, Comunione sacram entale Q spirituale, se
condo che uno è preparato, celebrazione ed applica
zione della S. Messa. Ciò avrà luogo ogni mattina 
nella niwva chiesa' con tutti, i giova.netti dello stabi
limento e con tutti quei fedeli che giudicheranno -
intervenire a prenqervi parte ... > 

14. Le decorazioni e gli affreschi. 

Il Santuario è stato decorato nel 1891 sui disegni 
del , Prof. - Carlo Uosta di Vercelli, che si attenne allo 
stile del rin~scimento moderno . . 

Tutte le decorazioni intendono a celebrare i fasti 
. e le glorie di l\faria Vergine, della quale son rap
presentati in modo egr·egio i simboli e le figure di 
lei, quasi t.utte conte'nute nelle invocazioni èon .cui 
la Chiesa ha voluto onorarla nelle Litanie Lau
retane. 

Su fondo d'oro, per tutta la f~scia del cornicione 
si legg,mo, cominciando a sinistra, presso la porta, le 
seguenti invocazioni: ECCE MARIA ERAT SPES 
NOSTRA, AD QUAM CONFUGIMUS IN AUXI
LIUM, UT LIBERET OS, ET VENIT IN A- . 
DIUTORIUM NOBIS (ecco Maria, la nostra speran
za, al cui aiuto siamo ricorsi per essere liberati, ed 
Ella venne in nostro soccorso). SANCTA MARIA, 
SUCCURRE MISERIS, IUVA PUSILLA IMES, 
RE.FOVE FLEBILES; ORA PRO PQPULO, IN-

' TERVENI PRO·CLERO, IN'l,ERCEDE PRO DE
VOTO FEMINEO SEXU, SE TIANT OMNES 
TUPM IUVAMEM QUICUMQUE , TUUM SAN
CTUM IMPLO'.f~,ANT AUXILIUM (Santa Maria, 
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soccorri agli infelici, aiuta i pusmanimi, ridona flori
da salute agli infermi, prega pel popolo cristiano ed 
interponi le tue preghiere per il clero, intercedi pel 
sesso devoto, e quanti invocano il tuo aiuto, esperi
mentino l'effic!lcia della tua potenza). 

Le 2'2 lesene (alte metri 8, e larghe 0,62, lavoro 
dei fratelli Borgogno, già allievi dell'Oratorio) sono 
adorne di ricchi candelabri eseguiti a stucco in . bas
sorilievo, dello stile del rinascimento, con simboli 
religiosi. In ogni lesena> all'altezza di m. 2,30dalla base, 
due putti alati sorreggono una cartella su cui cam
peggia la croce rossa su marmo bianco, segno della 
consacrazione della chiesa, e sopra la cartella vi sono 
i quadri in 1;ilievo delle stazioni della Via Crucis, 
opera pregevole dello scultore· Erbetta Giuseppe·, ma 
vennero eseguiti nel laboratorio di scultura d61l'O
ratorio. 

Le colon~e in istucco, imitanti il marmo di mac
chia antica, si devono ai fratel]j Passera di Torino. 
Altri bei aflreschi completano la decorazione del tem
pio: nei peducci sotto la cupola vennero effigiati dal 
Rollini quattro insigni dottori -della Chiesa, cioè: 
Sant' Atanasio, vescovo di Alessandria d'Egitto; San
t' Agostino, vescovo d'Ippona; S. Giovanni Griso
stomo, arci\'escovo di Costantinopoli e Sant' Ambro
gio, arcivescovo di Milano. 

15. I trionfi dell'Ausiliatrice 
istoriati sulla cupola. 

Altri ammirevoli affrese;hi del Rollini adornano 
la cupola, che ha un diametro di metri 17 ed ·è alta 9 
metri, non compreso lo zoccolo d'un metro di altezza 
dal cornicione.' Attorno aJla cupola gira una ringhiera
di ferro che consente d_i ivi collocare - com.e già si 
fece nell'ottavario della consacrazione della chiesa -
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cori di cantori, suWesempio diquanto era consuetudine 
in alcune chiese di Roma. 

Il soggetto degli affreschi è il compendio glorioso 
della storia di Maria Ausiliatrice, .fra cori di An
geli osannanti e di Santi. 

Maria SS. Ausiliatrice sta assisa su trono mae
stoso, tenendo fra le braccia il ·suo divin Figlio. Al 
di sopra, sfolgoreggiante di luce, sta la gloria del 
Signore e più in su UI,l Angelo che ripete: FECIT 
MIHI MAGNA, QUI POTENS EST (l'Onnipotente 
ha operato in me grandi cose). Una miriade d' Angeli 
sono in tutto il giro del Cielq, mentre più vicino al 
suo trono luminoso stanno gli Arcangeli, e fra gli , 
altri S. Michele con le caratteristiche bilance in mano. 

Alla destra si veùe S. Giuseppe fra una molti
tudine di beati; a sinistra si vedono: 8. Francesco 
di Sales, S. Carlo Borromeo, 8. Filippo Neri, 
S. Luigi Gonzaga, 8. Basilio, 8. Teresa, 8. Gio
vanni Battista eco. in atto di intercedere per noi 
presso il trono di Maria. 

Abbassa'ndo l'occhio al corpo inferiore della cupola 
si delineano Ì va~i qu~dri · storici ohe commemorano 
ii aiuto di Maria nel corso dei secoli. · 

·si vedono 8. Giovanni di Matha, 8. Felice di 
Valois, 8. Pietro Nolasco, 8. Raimondo da Pen
nafort ecc. in mezzo a prigionieri liberati e che offrono 
le lor catene a Maria SS. 

Di fronte al trono dell'Ausiliatrice, scorgesi un 
gruppo di principi cristiani collegatisi nel 1571 con
tro i Turchi: fra questi prìncipi v'è il doge di Ve
nezia Mocenigo, Emanuele Filiberto, stringente la 
mano a Filippo II di Spagna, don Giovanni D' Au-· 

• stria, Mare' Anwnio Colonna, Sebastiano Verniero, 
il conte Andrea Provana di Leynì ... Si vede quin
di S. Pio V, l'iniziatore della Lega, che, mentre un 
paggio gli annunzia la vittoria, accenna a Maria Au-

1 

3 Il Santuario Basili ca di M. Aus. 
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siliatrice da lui in~ocata a benedire le armi cristiane .. 
Intanto un coro d' Angeli tìene djspiegato 'Q.n gran

dioso stendardo, · che "forma per se stesso un magni
fico quadro della battaglia di Lepanto. 

A sinistra di chi guarda questo stendardo sta 
Sobi~ski, re di Polonia, vincitore, nel 1683, dei Tur
chi .assedianti Vienna, vittoria che era stata prece
duta da voto alla Vergine. Re Sobieski monta il ca
vallo del _vinto, mentre il suo vessillifero dispiega la 
conquistata bandiera turca, in atto di omaggio, dinanzi 
all'Ausiliatrice. 

Girando con l'occhio attorno alla grandios~ còmpo
sizione, in altro quadro il pittore ci presenta Pio VII 
menfre legge la Bolla con cui istituisc_e la festa di 
Maria Ausiliatrice, fissandola al 24 maggio. 

La colonna spezzata portante il nom~ di Savona 
e la data del 1815 ricorda la città dove fu prigio
niero Pio VII. 

Più ini.anzi il pittore rappresenta al natitrale 
D. Bosco che riceve i suoi cari Patagoni presen
tati da Mons. Cagliero (poi Cardinale di Santa Chie
sa) ,- e, intorno a lui, i suoi missionari, evangelizzanti,. 
nelle lontane Americhe, i non ancor fatti cristiani ... Poi 
altri Salesiani intenti_ ad insegnare i primi rudimenti 
delle scienze, delle arti, dei mestieri a numerosissi
mi giovanetti, . mentre in lontananza si scorgono ge
nitori sognanti un asilo, una scuola per i loro fi-
gliuoli. ' · · 

Questi affreschi sono mirabili non solo per dise
gno e per colorito, ma più perchè formano una splen
dida ,storia rappresentativa del culto di Maria Au
siliatrice. 

16. Altre cose notevoli. 

Degno di menzione il .pulpito - che sta a destra 
di chi guarda l'altrire maggiore - in legno noce, 

I 



Il Card. Cagliero presenta a D. Bosco i suoi Patagoni. 
(Dettaglio degli affre~chi della cupola) 
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su disegn~ dell'architetto Spezia . e sçolturato dai 
giovani dell',Oratorio di Valrlocco. Distaccato com'è, 
dalle pareti, è situato in 1modo da conaentire che si 
scorga il predicatore da ogni punto della chiesa. 

Ammirevole 1'01·chestra a due piani, cioè ad or
chestra e ·contro orchestra, con eco, e tanto spaziosa 
da contenere circa 300 esecutori : essa è dono ·e ,.la
voro dell'artista Gabotto Giuseppe di Locarno, re
s1dente a Torino. 

L'organo grandioso, adattato alla forma hturgica, 
opera dei fratelli Lingiardi di Pavia e restaurato :o.el 
1881 dal Cav. Giuseppe Bernasconi, venne nel 1907 
quasi intieramenterinnovato dallà Ditta Vigezzi-Bossi. 

Il pavimento dei presbiteri degli altari è in ,mo
saico: degno . di osservazione · il disegno del pavi
mento dinanzi all' Altar maggiore. 

17. Le sacrestie e il coro. 

Nella crociera a destra, tra il pulpito e l'altare 
di S. Pietro, v'è il ·passaggio alle sacrestie e al 
coro, stendentisi attorno all' Altar maggiore . 

. Le sacrestie sono due a destra e due a -sinistra·: 
queste ultime però servono solo di deposito di para
mentali, candelieri, tappezzeria, e quant'altro occorre 
per il maggior decoro del culto divino. Vi si con
serva pure la statua nel grandioso trono che si suole 
esporre all'altare dei Ss. Martiri- durante il mese 
dell 'Ausiliatrice, e portare in processione il 24 maggio 
a chiusura delle sue feste solenni. 

La prima sacrestia a destra è tutta tappezzata 
di tavole votive; di quadri, ex-voti e grucce per 
graz1e ric~vute. S{ conservano re_ligiosamente non 
già a dimostrazione della numerosità delle gmzie 

' dell'Ausiliatrice, ma perchè la maggior parte ri
salgono ai t~mpi del Ven. D. Bosco. 
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Gli altri Santuari so,gliono essere rinomati · in 
proporzione del numero degli ex-voti, quadri e cuori 
pe_r grazie, adornanti più .. o meno artisticamente le 
pareti e i corridoi adiacenti. L' Aus~liatrice invece 
ha ispirato gli innumerevoli . graziati da lei , a di
mostrare la loro riconoscenza non con tabelle vo
ti ve, ma· con offerte per l'eàucazione della gioventù 
abbandonata e la conversione dei selvaggi. 

Se i graziati dall'Ausiliatrice che promisero of
ferte per questo fine e le inviarono a grazia con
seguita, avessero _anche unito un quadro o un ex-voto, 
o un cuore d'argento, -il Santua'rio, ·in questi 60 
anni di sua r;sistenza-, sar-ebbe stato letteralmente 
coperto più volte da capo a fondp. 

La - pietà dei graziati ~ ha inviato pure o recato 
molte volte degli ex-voti, p'articolarip.ente dei cuori 
d'argento, una parte dei quali (com.e ognuno avrà 
facilmente osservato) hanno riempito tutti gli angoli
possibili del Santuario (anche a e.osto di fargli per
dere un po' di quella semplicità artistica che tanto 
piace oggidj) ed un'altra parte, certo maggiore, 'dopo 
aver ridetto il proprio silenzioso grazie per anni ed 
anni dinanzi alla cara Ausiliatrice, è stata conver- . 
tita in calici, pissidi, raggi eutaristici o in altri or- ' 
namenti sacri. ' · · 

Il Ven. D. Bosco poi ha più volte solennemente 
asserito che ogni mattone del Santuario, anzi quasi 
ogni granello di sabbia è P espressione di una · grazia 
ricevuta dall' Ausiliatrìce ! 

L'efficacia distributiva delle grazie della nostra 
Madonna non istà-nel numero degli ex-voti esposti, 
ma nel numerò dei cuori viventi che qui_ crescono 
appiè · del suo alta1·e e in tutti gU altri istituti 
da Lei suscitati in ogni parte della terra. 

In questa sacrestia tutto ci parla del Ven. D. Bo• 
sco. Qui egli impartì moltissime volte la Benedi-

. i 
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- zio·ne di Maria SS. Ausiliatrice operando non di rado 
istantanee guarigioni; 'iuì il suo conf ess""'ièmale (un 
seggiolone o-rdinario . con inginocchiatoio a destra e 
a sinistra), sed_u to al quale profuse i tesori dei suoi 
illuminati consigli fino agli u_ltimi anni di sua esi
stenza, ai numerosi giovani fortunati d'allora. Questo 
era posto nel mezzo dell'arco dal quale ora sorride 
la dolce sua immagine e dove ora sono i quadri di
stributori della luce elettrica per tutto il Santuario 
e la cupola. (1) Appeso alla parete dietro il suo 
seggiolone eravi un grande Oroci:tìsso. 

Nel mez:,;o delle due finestre, a destra; v'è il ri
tratto del Gottolengo e sopra la port8; di passaggio 
alla seconda sacrestia, in rozza nicchia, una statua 
in cemento dell'Immacolata. 

Qui in questa sacrestia è di permanenza il Pre
fetto di sacrestia o chi ne fa le veci pe1· impartire 
·la Benedizione di Maria Ausiliatrice, ricevere le 
offerte per Messe e le varie op(ilre salesiane ecc. 

Nella seconda sacrestia sono degne di nota i 
grandi armadi e tavolati ai quali si vestono i preti 
per la cèlebrazione della Meijsa e delle altre fun
zioni: ma è tutto troppo ristretto per il gran nu
mero di Sacerdoti _ e per la molti plici tà di sacre 
funzioni -che si succedono quasi ininterrottamente. 
Alla _parete sinistra, verso il coro, pendono i ri
tratti ad olio del V en. D. Bosco, éon alla destra di 
chi lo guarda quello di D. Rua, e di D. ~lbera; 
a sinistra quello dì D. Andrea Beltrami e di 8avio 
Domenico. 

Alla sinistra s'apre la porta di passaggio all' Altar 
maggiore e al c·oro, il quale fu fatto nel 1869 e de
corato nel 1891. Nei due pilastroni di marmo reg-

(1) L'i~uminazion~ del ·santul-1.rio consta di numerosi 
lampadari di cristallo con un totale di ben 600 lampadine, 
un céntinaio delle quali sono sempre accese. 
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· ,ge~ti la cornice del quadro • ctella Madonna sonvi 
~ dieci medaglioni in rame ( cinque ·per parte) nei 
•quali sono ·impressi i nomi delle città e paesi (di .. 
visi per nazione) che nel 1891 possedevano qualche 
fondazione salesiana. 

Al di sopra del piccolo altare dedicato a 8. L u igi 
Gonzaga, dietro l ' Altar maggiore, v ' è una sf\conda 
porticina del Tabernacolo dove si ~onservono le sacre 
·specie, per facilitare la S. Comunione?, tutte le ore. 

Gli altri due altari laterali sono di marmo al 
·pari di questo e dedicati a 8. Giovanni Be1·ckmans 
,e- 8. Stanislao Kostlca. 

18. I divoti di Maria, Ausiliatrice. 

Prima di uscire cla questo singolare Santuario 
prostiamoci di nuovo dinaHzi à Gesù e alla divina 
,s11a e ,nostra Madre in -breve ringraziamento per le 
tante belle cose viste ed imparate. Questa è vera
mente la casa che s ' è edificata l 'Ausiliatrice potente, 
proprio perchè nei' potessimo intrattenerci familiar
mente con · Lei e riceverne ogni sorta di favori. 

Ohi visita questo Santuario e presta attenzione 
.alle principali . meraviglie compiute ai di nostri da 
Maria Ausiliatrice per suscitare ne' cuori una coo
perazione efficace dell'Opera da lei ispirata al -Ven. 
D. Bosco per la salvezza della. gioventù, non può 
non divenire, ammirando, un fervido Suo divoto. 

· Perciò a chi non è ancora inscritto suggeriamo 
di dare il proprio nome all'Associazione dei divoti 
ài Maria - Ausiliatrice, ritirando in sac1·estia op
pure all'Ufficio del Bollettino · Rales'iano la pagella 
dell'iscrizione. (1 ) Oonte1;11poraneamente si può in-

(1) Per ~scriversi a qu esta Arciconfraternit a bast a anche 
inviare nome, cognome e indirizzo al P refetto di Sacrestia 
del Sal1'!:tuario-Basilica di Maria Ausiliatrice, T ORINO (109). · 
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scriversi alla Confraternita della B. V. Maria· delle 
Grazie per suffragare le anime del Pwrggtorio 
(Vedi N. 10 pag. 26). 

L'Associazione dei di voti di Maria Ausiliatrice 
è stata fondata da D. Bosco nel 1869. Ottenuta in 
quell'anno l 'approvazion,e della Pia Società Salesiana, 
D. Bosco espose al S. Padre Pio IX U. bisogno di 

. questa pia Associazione dei divoti di Maria A usi
lù.itrice. Il ~- Padre, commendando il pensiero, fu 
largo ad essa di Indulgenze e favori· spirituali,. mentre 
l'Arcivescovo di Torino, Mons. Riccardi le dava ca: 
nonica .erezione. 

È un'Associazione che si differ~nzia dalle . altre 
associazioni e confraternite mariane per lo spirito 
d'apostolato che l'informa. Quelle tendono a far 
prestare alla Madre Celeste s tti personali di osse
quio, piccole mortificazioni e particolari ese.rcizi di 
determinate virtù ; questa dei di voti dell'Ausilia
trice, pur non trascurando tali individuali esercizi, 
e suppo.nendo già acquistate le necessarie virtù cri
stiane, richiede principalmente dagli ascritti l'imi
tazione della Madonnà nella vita di apostolato per 
la salvezza delle anime. Per D. Bosco il nome stesso 
dell'Ausiliatrice era un programma di attività nel
.I' operare il bene ; e volle che lo fosse' pm:e _per :ii 
suoi divoti, inserendolo nello- statuto della loro .A.s- · 
sociazione. 

Lo scopo dell'Associazione è promuovere le 
glorie della divina Madre per meritare la prote
zione di Lei in vita e partic_olarmente in punto di 
morte. 

Per raggiungere questo scopo si suggerisco.no due 
mezzi: dilatare . la divozione alla Beata Verg-ine 
- e la venerazione a Gesù Sacramentato. 

Come appare chiaramente da queste righe del 
Venerabile, il programma dei divoti di Maria Au-
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siliatrice non è di semplice divozione individuale, ms 
di vera attività n_el propagare il bene. 

Infatti, i divoti di Maria Ausiliatrice : ' 
1. Si adopereranno colle parole, con il con

siglio e ,co,ll'autorità di promuovere il decoro e la 
divozione nelle novene, feste e solennità che nel corso 
dell'anno si compiono ad onore della B. V. Maria 
e· del SS. Sacramènto. 

2. Si studieranno di promuovere con tutti i 
· m'ezzi compatibili al loro stato la diffiisiçme di 
buoni libri, immagini, medaglie, pagelle; la f1·e~ 
quente Comunione, l'assistenza alla S. Messa, l' ac
compagnamento al S. Viatico; e d'intervenire e di 
raccomandare l'intervento alle p 'rocessioni in onore 
di Maria SS·. e del Sacramento. · 

_ 3. Si daranno massima cm·a, per sè e presso 
.le persone da loro dipendenti, d'impedire la be
stemmia e qualunque discorso contrario alla reli

. gione; e per quanto sta in loro, di togliere qua
lunque ostacolo che possa impedire la santificazione 
de( giorni festivi. 

4. Nessun obbligo pecuniario, ma ciascuno; 
se vuole, può fare ogni anno q'lf,alc,he oblazione per 

, sostenere le spe_se che occorrono nella novena .e fe
sta di Maria Ausil'iatrice e per tutte le altre sacre 
funzioni · che si compiono nel Santuario.- -1' 

,5. Nessuna, preghiera speciale, ma solo l'ag
giunta nelle preghiere del mattino e della sera della 
giaculatoria in onore del Sacramento: Sia lodato e rin
graziato il Santissimo e divinissimo · Sacramento ; 
ed in onore della . Madonna: Maria, Aux iUum Chri
stianorum, ora pro nobis. Pei sacerdoti basta che nella 
S. Messa .mettano l'intenzione di pregare per tutti 
gli aggregati a questa pia Associazione. 

Queste preghiere, serviranno come di vincolo ad 
unire tutti gli asso?iati in un cuor solo e in un'anima 



- 42 -

·aola per rendere il dovuto onor.e a Gesù . nascosto 
nella Santa Eucaristia ed àll' Augusta Genitrice, ed 

.a, partecipare di tutte le opere di pietà che si com
piranno .da ogni associato. 

La semplicità meravigliosa di questo programma 
·fo rende possibile ad ogni sincere, cristiano deside
. roso di zelare il ve:ro bene del suo prossimo 

Il pio sodalizio venne in seguito dotato d'in:rÌu- · 
merevoli favori e grazie spirituali dai Sommi Ponte.
nei Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benedetto XV e 
Pio XÌ, che lo elevar~no al grado di Arciconfra
ternita con facoltà di aggregare alla medesima altre 
.Associazioni çiello stesso nome e scopo, comunicando 
..a queste le grazie e i favori spirituali di cui gode 
la stessa Arciconfraternita. 

Presentemente più centinaia d1 Associazioni cano
Ilicamente erette sono aggregate alla Primaria di Val
.<locco. Fino dal 1911 il Sommo Pontefice Pio X nel 
Breve con cui inalzava il Sa.ntuario a Basilica Mi- · 
nore, così ricordava questo pio sodalizio: « Giova 
;anche ricordare come . ivi sia eretta un' Arciconfra
:temita sotto il titolo e gli auspi~i della B. V. Au
siliatrice, e che a questo Arcisodalizio sono canoni
~amente aggregate più di 200 Associazioni d Ilo 
stesso titolo e dello stesso scopo, disseminate in tutto 
quanto il mondo, e che si contano fino a cinque mi
lioni i soci ascritti alle medesime. » D'allora in pone 
Associazioni aggregate sono per lo meno quintuplicate. 

Nella pagell~ dell'Ascrizione sòno numerati i 
favori spirituali che acq11ista:no gli Associati. 

19. La Benedizione dell'Ausiliatrice 
e la Sua medaglia prodigiosa,. 

' ' 

La Èenediziòne di Maria Ausiliatrice è il tesoro . 
più prezioso largito dalla Vergine potente ai suoi 
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,devoti per mezzo del suo prediletto apostolo il Ven • 
. D. Bosco. 

Tutta la vita di D. Bosco .non è -stata mai altro 
•che un continuo benedire e una catena di sorpren
denti meraviglie che si vanno intrecciando colle sue 
imprese, animandole, · sostenendole, moltiplicandole 
incessantemente con portentosa rapidità. 

La s~a benedizione è la potenza concessagli dalla 
gran Madre di Dio perchè operasse grandi cose nel 
nome ,suo 'per la salvezza della gioventù. 

Si può asserire che la Benedizione di Maria 
- 4usiliatrice è stata ispirata dalla Madonna di 

Don Bosco; ma dalla vita di lui non: risulta quando 
_abbia composto la formola di questa benedizione e 
quando abbia c~minciato ad usarla per ottenere le 
grazie. 

Risulta però ,che egli - avendo osservato che tra 
la moltitudine di benedizioni pontificali, episcopali 
,e sacerdotali registrate nel Rituale Romano, ·non ve 
n'era alcuna che fosse totalmente ad onore di Maria 
.SS. - fece ·annoverare nel numero delle benedizioni 

1 • rituali anche quella da lui composta ed usata nel 
nome della sua potente Ausiliatrìce. · 

, Il 10 marzo del 1878, trovandosi a Roma per 
l'incoronazione del nuovo Papa Leone XHI, ne. im
petrò. direttamente l'approvazione. 

Nella lettera di petizione - dopo aver rilevato 
-come nella tristezza dei tempi in cui viviamo; pare 
.che Dio voglia in va1·ie meravigliose . maniere glo
'rificare l'Augusta Sua Genitrice invocata sotto il 
.titolo di Maria, Auxilium Christianorum, e fra i 
diversi argomenti havvi quello della efficacia delle 
.benedizioni coll'invocazione di questo titolo, che so
gìiono impartirsi in pa1·ecchi luoghi, segnatamente 
nel Santuario a Lei dedicato in Torino - suppli
.ca.va il novello Pontefice ad approvare una formola 
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descritta a parte ~ composta di una raccolta di' 
giaculatorie già usate ed approvate dalla litur
gia della Chiesa e qui riunite a maggior gloria di 
Dio e della Beata Vergine. , 

La supplica consegui · il suo scopo e la formola 
venne approvata con decreto della Sacra Congrega
zion~ dei Riti il 18 maggio 1878. 

Nel Rituale Rom.ano trovansi moltissime benedi
zionj di scapolari, di cingoli, di rosari e medaglie 
per l'ascrizione alle varie Confraternite mariane, 

• poste sotto il titolo di qualche speciale prerogativa 
della Beata Vergine ; ma non vi è altra formola di _ 
benedizione da darsi in onore e sotto l' invocazione 
di Lei, all'infuori di quella di Maria Ausiliatricer 

La Benedizione di Maria Ausiliatriçe è quind:i: 
l'unica benedizione liturgica di Maria SS. Perciò,. 
quantunque novissima per ordine di tempo, viene 
per la sua dignità ad occupare il primo posto dopo 
quella del SS. Sacramento. . 

Con la Benedizione dell'Ausiliatrice il sacerdote 
non benedice oggetti, ma le tributa anzitutto ll,Il · -
filiale omaggio · di lodi con la · recita della Saluta
zione Angelica ; poi la supplica di non rigettare le 
preghiere _di quelli che si mettono, nell'atto di rice
vere- la sua benedizione, sotto· il suo patrocinio, ma 
di aiutarli ben1gnamente nei , loro bisogni e liberarli 
dai pericoli~ Poi avvalora la sua preghiera, invocan
dola sotto · il titolo di A1.uto dei Cristiani - titolo 
che comprende tu~ti gli altri perchè è sèmpre il suo 
aiÙto che consola, che preserva, che libera e che 
risana. - E cosi · la Santa Madre di Dio, mossa 
da tale festiva commemorazione, impetra dall'Onni
potente Iddio · i supplicati favori e maternamente be- _ 
nedice. ' 

A Lourdes l'Immacolata ha fatto scaturire l'ac
qua miracolosa che, divotamente trasportata in ogni 
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parte del mondo, opéra guarigioni d'ogni fatta. Da . 
Valdocco rifluisce perenne alle più remote contrade 

Don Bosco. 
! 

la Benedizione dell'Ausiliatrice per opera di · quelli 
cui la Vergine Santa°l'affidò in modo particolare,~ ·si. 
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addimostra canale meraviglioso delle grazie più elette!' 
I Salesiani e nominatamente il Successore del' 

Ven. D. Bosco, ogni qualvolta viene interessato a; 

far dfre speciali p1·e_qhiere, suole anzitutto, secondo· 
la tradizione paterna, inviare all'implorante, fosse
pure in capo -ctl mondo, la Benedizione di Maria 
Ausiliatrice j la quale però ha di certo maggiore- , 
efficacia , quando la s' imparte con la formola pre- ·_ 
scritta e la si riceve personalmente. (1) , 

Operatrice di altre consimili meraviglie e grazi& 
singolari è pure la medaglia dell'Ausiliatrice. Por
tata divotamente al collo o nel taccuino, è la migliore
garanzia per andare illesi da gravi disgrazie e per:1-
coli; messa sotto il capezzale dei moribondi, li ha 
spontaneamente richiamati ad aggiustare le partite, 
della .propria coscienza prima di presentarsi al divin. 
tribunale, e molte volte prodigiosamente ha ridonata. 
loro la salute ; collocata su le porte delle case le hav 
preservate da morbi miqidiaii; gettata nei vortici 
minacqiosi del mare; ha sedato d'incanto le più or
ribili tempeste. 

Più volte q,;i.esta medaglia dell' Ausiliatrice è 
stata antitodo infallibile contro il • colera. Ciò av
venne nel 1866 e nel 1884, quando il Ven. D. Bo
sco promise che la Madonna avrebbe preso sotto la 
sua protezione tutti quelli che, portando addosso la. 
Sua medaglia benedetta, avessero recitata ogni dì 
la giaculatoria-: Maria, A uxilium Christianorum, 
ora pro nobis e frequentato i Ss. Sacramenti. 

A Marsiglia, dove nel 1_884 la mortalità era grave,. 
D. Albera fece la medesima·constatazione. Realmente, 
nessuno, .nè dei Salesiani, nè dei giovani, nè dei 
benefat_tori fu quell'anno co7pito dal coleia I Così 

(l•) Raccomandiamo di leggere e far leggere il libro :: 
La Benedizione di Maria Ausiliatrice. (Seconda ediziorte ,. 
Società Edit1·ice Interna~ionale, TonJNo. L. 4). 

\... 
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ripeteva ·più'. volte D. ·Albera, pieno di ammfrazione 
per la promessa di D. Bosco, mantenuta ·prodigio
samente dalla Madonn . 

La medaglia portentosa continua ad essere il ca
nale fecondo che diffonde le grazie dell'Ausiliatrice~. 

20. Le grazie e la Novena per ottenerle~. 

Ogni pietra, ogni sasso, ogni fregio che adorna· 
il Santuario è un monumento di gratitudine per una · 
grazia ricevuta alla sempliée invocazione di Maria. 
Ausiliatrice. P~rciò si può ben dire con verità che 
Maria, la quale ne ispirò il pensiero, ne diresse l'o
pera, la promosse, la incoraggiò, la volle, Ella stessa 
si edificò questa Sua Casa benedetta con grazie d ' o-
gni genere piovute sopra chi ricorse a Lei : Edifi -
cavit Sibi Domum I 

È umanamente impossibile aare una cifra di que-, 
6te grazie. 

-Se dicessi.mo che sono milioni e milioni quelle 
largi te finora, potremo forse a prima vista esser tac-
ciati di esagerazione. · 

Tuttavia ne sarebbe sminuita la realtà luminosa. 
« perchè la maggior parte .di esse è nota a Dio solo, 
o perchè chi le riceve non sa scriverle, o non può 
recarsi personalmente al Santuario per riferirle ; ·.o 
perchè sono grazie spirituali, e talora anchè perchè 
non si ha piacere di far conoscere certi mali e tri
bolazioni , da cui si fu liberati·, per essere segreti di. 
famiglia e via dicendo » . 

Così Don Bosco fin dal 1877 esprimeva l'impos
sibilità di farsi un'idea adeguata dell' immenso nu
mero di grazie che sparge continuamente l' .Ausilia- 
t rice da Valdocco; e, -'noi aggiungiamo, •non essere-
_nemmeno possibile - 'pur lasciando da parte le gra
zie che sfuggono ad ogni umano controllo, le quali. 

' 
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sono le più numerose - fare il computo di quelle 
che sia con tabelle votive e· cuori, sia _con relazjoni 
da pubblicarsi o per lo meno da conservarsi negli 
Archivi del Santuario, furono rese note nel corso 

. di questi anni di vita del Santuario. , ' 
Come già fu detto, gli ex-voti e i_ cuori d'.argen-

1 to, sono numerosissimi e non tutti furono conservati. 
Bisognerebbe inoltre poter contare quelli pari

menti numerosi che adornano le quattrocento (1) e più 
chiese e cappelle ed i mille e più aìtari dipendenti 
gerarchicamente dal Santuario e si avrebbe per 
certo una cifra di milioni. Che dire delle grazie ot
tenute dietro promessa di pubblicarle in qualche 
modo? 

Le Lettiire Cattoliche di Torino ne pubblicarono 
Qen 15 fascicoli : poi nel 1877 il :Bollettino Sale- . 
siano aperse la rubrica mensile delle Grazie e fino 
ad oggi sommano a più centinaia di migliaia quelle 
pubblicate solo nell'edizione italiana. 

Fatte le debite proporzioni si deve dfre altret
tanto delle , altre edizioni in lingue diverse, · perchè 
generalmente ogni edizione del Bollettino pubblica 
le grazie proprie, quelle cioè ottenute da chi parla 
la lingua in 0ui è seri tto. 

Non è perciò esagerazione il -dire che sono a mi
lioni le grazie del Santuario. L'Ausiliatrice ne co;n
parte di ogni genere anche delle più strepitose per 
-dimostrare che le torna graditissnno di essGre invo-
-0ata sotto questo titolo. 

Il loro numero cresce ogni giorno in proporzione 
diretta con la propagazione di questa soavissima di
vozione. 

A questo proposito ci pai?no opportune queste 

(1) Cfr. il B reve del 13 luglio 1911 con cui la s. m. di 
.Pio~ inalzav~ il Santuario alla dignità di Basilica Minòre. 

I 
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altre parol_e di D. Bosco (riferite dal compianto Mons . 
Vincenzo Tasso·, Vescovo d'Ao!:!t_a nelle --sue-deposi
zioni durante i Processi della Causa di Beatifica
zione). « Spesso ven.gono al .nastrò Santuario (così 
D. Bosco) persone per -domandare grazie a Maria 
Ausiliatrice e alle volte le ottengono e alle volte· no . 

. ~ Talora salgono su fin da D. Bosco e mi dicono: 
- Don Bosco, m'aiuti ad ottenere questa grazia 

che Qli .sta tanto a cuore: se me la ottiene, prometto di 
andarmi a confessare, oppure· di fare una novena di 

, Comunioni, oppure di dare dieci, cento, mille lire 
per. le sue opere. 

» Poco tempo (a venne anche una persona da 
Lione, che mi disse avrebbe dato diecimila lire per 
lè ipie ' opere se .la grazia fosse ottenuta. 

» A queste persone rispondo: - Il ·, Vangelo non 
dicP,: promettete, ·1na dice: date e vi sarà dato. Comin
cia.te a confessarvi, a far la novena di Comunioni, a 
dare. le dieci, le cento·, le mille e le dieci' mila lire ... » 

Circa il modo d' implorare e di ricevere le gra- '· 
zie, ecco quanto inculcava D. Bosco: 

~ Quando uno vuole raccomandarsi a Maria S'S. 
con qua~che novena, stia attento a tre cose: 

1. Di non avere ninna ·speranza n,ella 'virtù 
degli uo~ini ; fede in Dio. 

2. La dom~nda si appoggi totalmente a Gesù 
Sac;ramentato, fonte di grazia e di benedizione. Si 
appoggi sopra la potenza di 'Maria, che in questo tem
pio di Valdocco Dio vuole glorificare sopra la terra. 

_3. Ma in ogni caso si metta la condizione di 
fiat volu,ntas Tu,q, _e se è bene per l'anima di colui 
per cui si prega , .. 
. Ciò posto il Venerabile consigliava pure trè cose 

per la _Novena : · 
1. Recitare tre Pater, Ave., Gloria al SS. 

Sacramei;ito con la giaculatoria: Sia lodato e, rin-

4 Il Santu ario Basilica di 1\:(. Aus. 
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g11aziato p_gni momento a Santissimo e Divinissimo 
Sacramento; e tre Salve Regina a Mar-ia SS. A u
siliatrice con la giaculatoria: Ma1·ia, Aitx ilium 
·c1i1·istianorum,· ota p1·0 nobis. 

2. Frequentare la S. Comunione, sorgelfte di 
· tutte le grazie. 

3. Fare qua.lehe' opera di carità a favore delle 
Opere Salesiane. Infine insisteva molto sul ·compi
mento delle promesse fatte. 

21. Alcuni tesori spiritual~. 

Questi tesori spiritu_ali sono i privilégi e le indul
genze concesse dai Sommi Pontefici Pio IX, Leone ' 
XIII, Pio X, Benedetto XV ~ Pio XI al Santuario 
di Maria Ausiliattice dall'anno della sua consacra
zione fino al presente. 

Accenniamo solo 11d alcuni, rimande.ndo per gli · 
altri al Manuale llei cli voti di Maria Ausiliatrice: . 

Pio IX nel 1875 concedeva l' Indiilgenza plena1·ia 
quotidiana perpetua ( cioè da potersi lucrare in _un 
giorno dell'anno, a li ber~ scelta di ciascuno e appli- · 
cabile ai defunti ) a tutti 'i fed_eli che, confessati e 
eomu_nicati, visitino il Santuario. 

Nel 1892 Leone XIII concedeva l'indulto di far 
celebrare, occorrendo, le Messe designate dalla pietà 
dei fedeli per l' Altar maggiore anche agli altari late
ral( estend_endo in questo caso ai medesimi gli stessi 
vantaggi spirituali annessi all ' Altar maggiore del 
Santuario. Nel 1893 concedeva, ai Sacerdoti forest.ieri 
che si -recano per divozione al Santuario; Findulto 
di poter celeb:r:_are all' Altar maggÌore la Messa votiva 
della B. V. De Tempo1·e in ogni giorno dell'anno."' 
Quest:indulto p~rò è stato sup~rato dall'altro di 
Benedetto XV, òi cui diremo più sotto. 

Nel 1898 Leone XIII indulgeva a tutti qu_elli 
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che ·con cuore· almeno contrito vis iteranno il San
tuario o pregheranno secondo la men.te del Sommo 
Pontefice, di lucrare, nei gjorni deJle Stazioni di 
Roma; notati nel Messale ·Romano, le stesse ù:idul
genze che si possono guadagnare a E.orna, visjtando 
le . chiese ' Stazionali. 

Nel 1903 Leone XIII decretava 1 'ino0ronazione 
della santa Immagine di Maria Ausiliatrice, e ·con
cedeva in perpetuo, Indulgenza plenaria a quelli 
ohe, alle consuete condizioni, avrebbero visitato il 
Santuario nell'anniversario dell'Incoronazione, cioè 

· il 17 maggio di ogni anno. 
Pio X il 24' gennaio del 1906 conçedeva l'In

dulgenza plenarja a tutti quelli che il 24 di ciascun 
me,se, confessati e comuuioati, pr~ndono parte al .d~
voto Esercizio che in . detto dì si com pie in tutte le 

J•chiese Salesiane ad onore di Maria Ausihatrice . 
. , Il 9 dicembre del medesimo anno lo stesso Pio .1. 

aggregava alla Patriarcale basilica di 'S. · Pjetro in 
' Roma, il Santuario di Maria Ausiliatrice, cosiccbè 
tutti i fedeli che lo visttano con le dovute disposi • 
zi9ni, possono partecipare, acquistare e godere_ delle 
medesime Indulgenze, Privilegi e Grazie Spirituali) 
come sé visitassero personalniente la Basilica Va-
ticana. · 

Il 7 ottobre 1908 il Santo Pio X si degnava 'Con- -
cedere 'al Santuario: · 

· 1. Il privilegio dell'Altare. Gregoriano · all ' Al
tar maggiore, di modo che tutte le Messé che ven
gono celebrate in ·detto altare da qualsiasi Sacerdote, 

· 1;1e sono applicate· alle anime del purgatorio, godono 
e godrau'no in perpetuo delle medesime indulgenze 
e favori, come se fossero ~el~brate alllaltare di 
S. Grego1·io a'l Monte Celio in Roma. 

2. L'Indulgenza Plenaria ogni giorno, cioè 
tutti e singoli i giorni dell'anno, a chiunque, con-
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fessato e comunicato (anche fuori Santuario), vjsita 
jl Santuario pregando per l'esaltaziqne della Chiesa, 
l'estirpazione delle eresie, la conversione dei pbcca
tori, la concordia dei principi e secondo l'intenzione 
del Sommo Pontefice. 

È tesoro grande e veramente singolare! .. 
. Lo stesso Papa il 13 lug]io 1911 inalzava il' San

tuario al1a dignità di Basilicà Minore con tutti e 
singoli i p'rivilegi e le onorificenze che spettano di 
diritto alle Basiliche Minori dell'alma città. 

Con venerato Autogr2.fo de) 13 maggio 1916 Papa . 
Benedetto XV, concesse il prezioso favore dell'In-
duìgenza plenaria toties qnoties a clii visita il San
tuario nel1a festa titolare del 24 moggio. 

Il tempo utile per l'acquisto de'lla preziosa indul
genza, comincia· a mezzodì dell.a vigilia e termina a 
mezzanotte della festa. 

11 ,13 marzo 1918 Benedetto X V con rescritto 
della S. Congregazione dei Riti ha benignamente 
concesso, in occasione dell'anno Cinguantenario dalla 
consacrazione del Santuario, l'indulto di pote1· ·cele
brare all1 alta1· maggiore ogni giorno dell 'anno e da _ 
ogni Sàcerdote la Messa propria · della festa di 
Maria Ausiliatrice, more festivo; .:_ esclusi i doppi 
di 1. Classe, lè . Domeniche maggiori, le ottave d;i 
1. e 2. ordine (Pasqua, Pentecoste, Epifania e Corpus 
Domini) .le ferie delle Ceneri e della Settimana Santa, 
nonche le feste e le -ottave della B. Vergine, quanto 
alle Messe c.antate; - alle stesse condizioni, esclusi 
inoltre i doppi di 2. Classe, )e do~eniche minòri, le · 
ottave di 3. ordine (Natale e Ascensione) e le Vigi-: 
lie della B. Vergine, quanto al,le Messe lette. · 

Con decreto dell'8 luglio Benedetto XV, di f. m. 
in· vista del concorso sempre crescente di sacerdoti 
e fedel'i alla Basilica di Maria Ausiliatrice, si è ~ 

degnato di dichiarare privilegiati, in perpetuo, altri 
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sei altari del • Santuario-, e ,p_re_cisamente quelli di 
S. Giuseppe, di S. Pietro, di S. Franceseo di Sa'Ies, 
del Sacro Cuore di Gesù, dell'Addolorata ~ dei Ss. 
Martiri Solutore, Avventore ed Ottavio. 

Annoveriamo per ultimo fra i tesori spirituali 
del Santuario la preziosissima indùlg'enza concessa 
dal regnante Sommo Pontefice Pio XI il 6 giugno 1822. 
Essa è stata chiesta dal Rev.mo D._ Filippo Rinaldi, .. 
l'attuale Successore del Ven.- D. Bosco, per tutti 
quanti sono stati annoverati o saranno annovera-
ti tra i mèmbri della famiglia salesiana, la quale 
ha per suo centro naturale il _Santuario di Val
docc9. 

In virtù di questo singolarissimo favore i SaZe
siani, ie · Figlie di Maria A iisiliat?-ice, i loro Allievi, 
ex·-Allievi e Coopemtori d'ambo i sessi) ogni volta 
che uniranno al lavoro (qualunque esso sia) , qual
che divota invocaziQne possono lucrare l'Indul- · 
genza di quatfroce,nto gìorni, e l'Indulgenza ple
naria, una volta al giorno, applica•bili alie anime 

· del Purgatorio. 
Basterebbe questa straordinaria Indulgenza per 

invogliare quelli che ancora non lo fo3~ero ·ad inscri
versi alÌa famiglia salesiana. 

22. La divozione mariana. mondiale. 

Nel periodo di poco più di un secolo• dalla istitu-
,zione della Solennità dell'_A ux ilium Ch;·i~tianorum, 
la divozjone alla Beata Vergine invoèata sotto questo 
comprensivo titolo, è diventata mondiale per mezzo 
del Ven. D. Bosco e della sua Opera; 

Mfrando .al crescente sviluppo "della divozione a 
Maria AusiliatriJe, D. Bosco fin dal _1877 scriveva 
queste parole: - Tempo ve'rrà in cui ogni buon cri~ 
stia.no, insieme colla divozione tenf3rìssi1na al SS. 
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Sac,ramento e al Sacro. Cuore cli Gesù) f a'rassi un 
vanto cli p1·ofessare i1,ila . divozio.ne tenerissima a · 
Ma1'ia Ausiliatrice. - . ; 

·Papa Leone XIII à sua volta, nel Breve per la 
Pontificia Incoronazione (13 febbraio 1903): ~ Già fin 
d'oggi la vene1·azione di questa sacra I mmagine 
della Madre di Dio, dopo aver oltrepassato l coufini 
dell'Italia e dell'Europa) pe1· singolar disposizione 
divina) si è mirabilmente diffusa in quasi tutte le 
Nazioni del monclo cristiano. - · · 

E Pio X nel Breve con cui in.alzava il Santuario 
alla dignità di Basilica Minore - (13 luglio 1911): 
- Ivi) ogni arino) non solo dal Piemonte) ma da 
quasi tutte le regioni d'Italia, nonchè da estere 
nazioni) soqliono accorrere molti f edeli) spesse volte 
a schiere, per pregare innanzi all'Augusta Imma
gine della Madre di Dio Ausiliatrice) venerata nel 
medesimo tempio ... Neppure c1·èdiamo che sia da 
passarsi sotto silenzio. come quatfroce11to chiese) 
esse pure inq,lzate in tutto quanto il mondo ·in 
onore della stessa Vergine Ausiliatrice) presentino 
la sua Immagine eguale a quella che con somma 
Venerazione dei fedeli -si venera all' altar maggiore 
di detto Tempio ,in -Torino ... - · 

Basterebbero quèste autorevoli dichiarazioni per 
dimostrare come si avverino luminosamente le parole 
di D. Bosco. 

Sì, per s"ingolare disposizione della' divjna Prov·
denza si è mirabilmente diffusa dappertutto questa 
divozione e si diffonder~ sempre più. 

Nelle diocesi di Acqui, Alessandria, Alba, Aosta, 
Asti, Biella( Casale, Cuneo, FossaL:o, Ivrea, Mon
dovì, Novara, Pinerolo, ' Salu.zzo, Susa, Torino, Ver
celli e Vigevano, sono numerosissime le cappelle, gli 

> altari e le Associazioni dell'Ausiliatrice. 
· Altrettanto devesi dire delle diocesi di Liguria, 
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Toscana, Emilia; Lombardia, Veneto e Canton Ti-
, cirro. Nell'Italia -Centrale e Meridionale,· nella Sar

degna e nella Sicilia le ~cappelle erette all'Ausiliatrice 
sono numerosissim~. La Spagna,' il Portogallo, la 
.S-vizzera-, gli Stati Danubiani , l'Austria, la Germania, 

. il .Belgio, la Francia e l'Inghilterra, hanno chiese; 
e cappelle dedicat_e all 'Ausiliat rice di Valdocco: . 

-In tutte le repubbliche sud-americane la divo
zione a Maria A'.usiliatrice compie prodigi: ovunque 
sorgono chiese e · monu~enti dedicati- a sì gloriosa · 
Regina. · , 

Nel 1910 a-Buenos Aires veune consacrato a Lej, 
in unione còl S. Cuore di Gesù, -un artistico Tem
pio in Almagro. Un altro divotissimo Santuario nel-
1' Argentina è quellò di Rodeo <lel Medio, in pro-
vincia di Mendoza. · 

Un altro fu inattgurato nel 1902 a Villa Colon 
presso Montevideo, che dall 'arcivescovo Mons. Soler 
fu dichiarato Santuario Nazionale. 

À Jaboatao (Pernambuco) nel Brasile, a Santiago 
nel Chili, Arequipa nel Perù, Caracas nel Venezue

_'la, S.anta Tecla nel Salvador, Morelia nel Mesi,ico 
e a New-York negli Stati Uni t i, Le si eressero pure 
splendidi Santuari. 
\ Una· bella -statua ·q,i Maria Ausiliat r ice torreggia 

sublime a Nictheroy, su un grandioso monumento, 
che -domina tutta la gran baia · di Rio J ane:iro ed · è 
metà di -frequenti · pellegrinaggi. -

Un altro artistico monumento sorge sulla maggior 
piazza di Puntarenas. 

Nell'Èquatore e nel Messico l ' immagii;ie di Maria 
Ausiliatrice è venerata in quasi tutte le chiese. 

In tutte le Missioni Salegiane della ·Patagonia, 
del Brasile e dell 'Equatore Maria SS. Ausiliatrice 
è .venerata e amata. . . -

Così si dica delle Missioni Salesiane dell 'India e 
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della Qina, ove Maria Ausiliatrice ha uno spl~ndido 
Santuario. (1) 
. A Nagasaki, nel Giappone, dove due anni fa i 
salesiani hanno iniziato una Mission~, il 2 giugtio -
1867 s ' inaugurava aila Vergine Immacolata un bel 
monumento, su cui è scritto : ·« Nostra Signo1'a 

. del Giappone, prega per n oi! - In memoria del . 
17 marzo 1865 - » . E ai due lati: « Regina dei . 
Màrtiri I Aiuto · dei é~istiani !. >. 

Felice augùrio per i nostri Missionari del Giap
pone la coincidenza dell ' erezione di questo monu
II,1ento' alL'Ausili~trice laggiù ' proprio negli anni in 

' cui il Ven D .. Bosco faceva sòrgere in Valdocco il 
grande Santuario della sua Madonna! La data 17 
·marzo 1865, segnata s1:1l monumento giappone::1e ri
corda la scoperta di un gruppo di giapponesi chè si 
erano conservati cristiani, tramandandosi (per piÌl di 
200 anni nei quald nfuriò la persecuzione), di padre · 
in figlio, · gli insegnamenti avuti dal missionario, il 
modo di battezzare, le preghiere, la divozione al 
Crocifisso e all~ Vergine SS. ! 

. Possiamo perciò con tutta ragione asserire che la 
divozione a Maria SS. Ausiliatrice è la divozione 
mariana mondiale, la divozione più propria e più 
opportuna dei nostri 'tempi, vo!uta dalla Gran .Madre , 
d1 Dio per· la salvezza dei por,'oli e da Lei affidata 
al suo grande apostolo D. Bosco, il quale à sua volta 
la confidò ai suoi figli come ia più preziosa eredità. 

(1) Cfr. n Culto di Maria Ausiliatrice, a·el T eql. Giulio 
• 1 ' Barberis . (Società Edi trice lnlernaziona-1,e, T omNo). 

ì. 
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DEVOTA INVOCAZIONE 

COMPOSTA DAL VE~ERABILE DoN Bosco 

O Maria, Vergine potente; 
Tu grande ed illustre presidio della Chiesa; 
Tu aiuto meravjglioso dei Cristiani; 
Tu- terr;bile come esercito ordinato a battaglia; 
Tu che sola hai distrutto ogni eresia in tutto i l mondo; 

difèndici dal nemico 
· nelle nostn, , angustie, 

nelle nostre lotte, 
nelle nostrE;i strettezze; 

· e nell'ora della morte 
. -accogli le nostre amme m Paradiso. 

Così sia! (1) 

O Ma1·ia, Virgo potens: 
Tu magnum et praeclarum in E cclesia praesidium,; 
Tu singulare A u x ilium Christianorum; 
Tu terdbilis ut castrdrum acies ordinata; 

• Tu cunctas he1·eses sola interemisti in u7iiverso 
'Tu 'in angustUs, [munda; 

. , Tu in bello, 
Tu, in necessitatibits, 
nos ab hoste protege, 

atque_ in aeterno ga,Ùdio, 
in mortis hora suscipe. • Ameni 

· (1) Indulgenza di 200 giorni p er tutti i Salesiani, ·1e 
Figlie di Maria Ausiliatrice e loro Alunni e Allieve. (29 set- , 
tembre 1916): · 

• 
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PIANTA 

1. Entrata - 2. Cappella dell'Addolorata - 3. Ss. Martiri 
4. S. Pietro - 5-6. Sacre tie - 7. ()oro - 8. Altar Maggiore· 
e presbjtero - 9-10. Sacrestie cli disimpegno - 11. 8. Giu-

seppe - 12. S. Francesco di Sales - 13. Sacro Cuore 
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II. 

L'ORArORIO DI S. FRANCESCO DI SALES 
IN VALDOC0O 

..,. 

1. Il ·12 aprile 1846. 
2. Il primitivo Valdocco Salesiano. 
3. Costruzione della chiesa di S . Francesco di 

Sales. 
4. 1 )Ìuovi locali per l'Ospizio. 
5. I primi , laboratori delle &uole prof'essionali. 
6. La porterìa e le sue adiacenze. 
7. Nuovi ampliamenti prinia della e.ostruzione .del 

Santuario . 
8. Ulteriori mn_p liamenti dopo il 1868. 
9. La planimetria dell'attuale Valdocco. 

10. Le canierette del Venerabile. · 
11. I porticati storici. 
12. La chiesa di S . Francesco di Sales . 
13.· L'Oratorio festivo. 
14. Il salone teatro e i laùoralori della iipografia. 
15. Gli altri laùoratori. 
16. Le scuole creatrici di ediicalori. 
17. ll pane quotidiano e le Opere cli .Maria SS. Au

siliatrice: 
18. La preghiera del Padre. 
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1. Il 12 aprile 1846. 

·Diamo primieramente un breve riassunto storico· 
dello sviluppo progressivo dell'Oratorio di S. Fra;n
c~sco di Sales, dagli inizi al presente, che gioverà 
molto per valutar.e convenientemente la cuJla _dell'O
pera Salesiana. · 

Gli inizi dell'Oratorio di Valdocco furono umili 
e semplici, come tutte le opere del Signore e delì·a · 
sua divina Madre. 

Il nome Valdocco comprende il . qua~tiere della 
città di ·Tor.ino che dalla antica cinta romana digrada 
dolcemente verso la Dora, dove sorge Il Gottolengo 
quel miracolo vivente che la divina Pi:ov videnza regge, 
governa ed amministra; e poco più oltre i benefici 
istituti dell 'Opera Pia Barolo, attualmen,te circon-

. dati da case e fabbriche. 
Però quando si dice Valdocco s'intende comune

mente . quella parte del quarr,iere dove ora sorge il 
· Santuario di Maria Ausiliatrice con gli annessi edi
fizi dèll' Ora torio Salesiano. 

Il locale primitivo, proprietà di certo Francesco 
Pi nardi, era situato ad una cinquantina di metri dietro 
il coro attuale del Santuario. ' 
, Consisteva in una rimessa lunga da 15 a 16 metri 
e larga da 5 a '6 per uso di cappella ed un po' di . 
cortile pei divertimenti, parte a ponente e par te a set-
teritrione·. · · 

I 
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Il 12 aprile 1~46, solennità di Pasqua, è· la data 

memoranda dell'inaugurazione di questo rudimentale 
, Oratorio di S. Francesco di Sales. Don Bosco, ·con 

l'autorizzazione · di Monsignor Arciveséovo, benedisse 
e dedicò al di vin culto in onore di S. Francesco di Sales 
il modesto edifizio. In tal inodo il suo Oratorio fe
stivo (iniziato in S. Franèesco ·d'Assisi i'8 dicembre 
del _1841) ebbe d_imora' stabile. · 

I giovani salirono in breve a più di 700, sicohè 
la ristretta cappella ~on poteva più contenerli e le 
ricreazioni erano rese 1,ressochè irn,eoesibili. Tuttavia 

. le indl\strie di D. Bosco riuscirono a far andar in~ 
nanzi l' O~atorio per quasi cinque anni in quella stret- · 
tezza con soddisfazione e, quel che è più, con grande 
miglioramento IJlOrale dei _giovani. · 

Il .3 novembre del 1846 D. Bosco si stabilì defi
nitivamente con la sua Mamma Margherita in ·val
docço. La divina Provvid!mza gli mandò -il segno 
della celeste protezione nell'orologio del Teol. Vola, 
simbolo della vita e del moto incessante che avreb
bero regnato _negli Oratori e nelle Case Salesiane. 

2. Il primitivo Valdocco Salesiano. 

Valdocco dunque in quei primi ann~ era una ben 
meschina cosa. 

La casa Pinardi con la facciata a mezzodì (dalla 
qual parte soltanto aveva porte e finestre) era compo
sta di nn pian terreno· e di .un piano superiore, .molto 
bassi, con una lunghezza di quasi venti metri e una 
larghezza di sei. (1) L'altezza totale-·dell'edifizio non 
eccedeva di sttte metri. 

Circa a metà della lunghezza, si apriva :una stretta 
porta d'entrata presso la quale all'esterno, dalla parte 

(1) Occupava lo spazio degli attuali portfoi dalla chiesa 
di S. Francesco _di .Sales, sino al quinto pil~stro, 

1 -
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di levante, era fissata al muro u_na vasca di pietra 
con una pompa che g_ettava acqua abbondante, fre
schissima e salubre. 

Nell'interno, dietro la pompa, una porticina met
. teva in una stanzetta obfonga con una sola finestra 
che servì di sala da pranzo a D. Bosco e ai suoi 
primi coadiutori. · 

Per la- scaletta. di legno di una sol rampà sali
vasi al piano superiore: e quivi per un pianerottolo 
entravasi, a sìnist:ra in una. stanzuccia, corrispon- _ 
dente alla sottostante saletta da pranzo, e dì fronte 
si usciva in un• poggiuolo, pur esso di legno, che 
correva per tutta la lunghezza della facciata. Su 
questo poggiuolo si aprivano le-porte di quattro stanze, 
ciascuna delle quali aveva anche una finestra. Nel 
medesimo ordine quattro altre stanze al piano· infe~ 

, riore. 
, Alle. spalle di quest'abitazione, formante con _· essa 

un svl .tetto, colle stesse dimensioni m larghezza e 
lunghezza, inalzavasi la tettoia cappeJla. (1) La ::,ua· 
'altezza però era dimezzata dal soffitto in in odo che 
per la pendenza del tetto, molto più ripido che dalla 
parte di mezzogiorno, non rimaneva spazio sopra .di 

7 
essa da potersene servire uso stanza. 

I giovani facendo ginnastica · talora sa1ivano con 
tutta facilità. su queJle tegole quindi saltavano riel 
cqrtile senza pericolo di farsi del male; e nell ' in
terno i più grandicelli, montando sopra una panca, 
colla mano giungevano a toc(!are il palco. 

La porta; larga un metro, a due battentj, sormon
tata da una croce di le·gno, guardav~ ~ ponente, e vi 
si entrava scendendo un gradino ed un pic9olo pi3:no 
inclinato. 

A destra, vicino a questa porta, sorgeva una pie- , 

(1) Nel luogo esatto sul quale· ora sta. il refettorio dei 
. Superiori dell'Oratorio. 
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cola nicchia con una statuetta di S. Luigi Gonzagà, 
che :Q. Bosco faceva portate in processione dai gio
vani peì.· le ' vie solitarie circostant i, perchè egli in
culca va sempre ·la divozionA a Maria ss. e a San 
Luigi Gonzaga quale salvaguardia della bella virtù. 

· Dietro l ' altare, ornato colla sacra effigie della Gran 
Madre di Dio, eravi una stanza di di~rnreta ampiezza, 
che sul principio serviva ai sac restia. 

• Don Bosco, ,qualche t empo dopo, demolì il murò 
di quella stanz·a e vi sostituì due picéole colonne di . 
legno, che sorreggeva1 o una trave sul quale poggiav.ano 
i correuti del ::ioffitto e rimosse più indietro l 'altare 
lasciando· uno spazio per il Coro. ' 

Per avere una nuova sacrest ia appjgionò una ca
mera a pian terreno dalla parte di mezzodì. 

Dietro al coro ( 1) si ergeva un altro edifizio ag
giunto, che teneva tutta la larghezza del fianco del-
1 'intiera casa in 12 metri: il culmine del suo tetto 
più basso di quello della casa e ad essa appoggiat o 
a,eva il versante principale vòlto all ' oriente. 

Era composto di due vani uguali dei quali · uno 
seT_viv~ di stanza e l'altro, a mezzanotte, fu ridotto 
a retro coro. 

Il podere che cfrcondava queste , povere costru
zioni misurava 3697 metri quadrati: era quasi tutto 
messo a prato con molti alberi, e aveva la figura di 
un poligono a cinque lati'. , 

Questa proprie!,à' Pinardi aveva per coerenti. i 
fratelli Defilippi a levante e a notte ; la strada della 
Giardiniera a giorno; e la signora M11 ria Bellezza. a 
ponente. 

Don Bosco fin dal 1841 affittava casa e · terreno 
facendovi tutt ' intorno .riattare ~ poco a po1;0 i muri 

(1) N ello spazio ove al pr esen te sorge l 'an drone che 
m ett e dal cortile interno n.gli edifizi delle scuole a destra· 
e dei nuovi prossimi laborator i a, sinistra. 
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già esistenti ed erigefne altri ·nuovi, perchè i suoi 
giovanetti non venissero molestati dai curiosi o dai 
mal viventi. 

Buona parte del terreno, . che si stendeva quasi 
tutto dinanzi la casa, la fece spianare . per i Jiver
timenti qei suoi giovani: il resto lasciò parte a prato 
e par~e ridus8e ad ..,2rto e fu detto l'orto di Mamma 
Margherita. 

3. CostP<uzione della chie&a 
di ~- Francesco di Sales. 

L'anno 1846, per ridurre a cappella la tettoia 
Pinardi, s'era dovuto levar !llOlta terra che, ammon
ticchiata 1i presso a nord-ovest della casa, formava 
un rialto su cui si trastullavano-i ragazzi. Qualcuno 
aveva già fatto osservare a D. Bosco ch'era meglio 
levare quell'ingombro, ma egli: - · 

- Lasciatelo, - aveva risposto - si toglierà in 
altro tempo quando in queHto stesso luogo si edifi
cherà una vasta cappella. -

In una sera d'estate anche :Ò. Bosco era salito 
su quel monticello ed attorniato da molti gio"vani 
faceva cantare con aria solenne la giaculatoria: 

Lodato semp1'e sia 
U nome di Gesù e di Maria; 
sempre sia lodato 
il nome di Gesù Verqo incarnato; 

quando ad un tratto, imposto sllenzio, esclamò: 
- Miei cari figliuoli, udite un pensiero che mi 

viene o·ra in mente: Un giorno o l'altro · in questo 
sito medesimo1 clove 01·a ci t1·oviamo, vi sarà l' a1-
tare di una chiesa, presso al quale voi ve1·rete a 
fare la santa Cornitnion~ e a cantaré le lodi del 
Signo1·e. - i' 
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Cinque anni dopo (1851) la chies~ e.ra incomin

ciata e l'·altàr maggiore riusciva proprio nel luogo 
segnat'o da D. Bosco senza che l ' architetto fosse a 
c,ognizione della previsione . Infatti nei primi• mesi 

, del 1851 D. Bosco era riuscito a èoìnperare' tutta la 
proprietà Pinardi con manifesto intervento della Prbv-
videnza. - t · . , 

Un .'mese dopo tall:l compera comunicò aHa sua 
mamma . il suo proge~to di_ inalzare un~ , chies~ in 
onore di S. Francesco dì .Sales, e, rispondendo alla 
·difficoltà della rnadre circa la mancanza del 1enaro, , 
es,clamò: 

- Iddio del denaro_ ne ha per tutto il mondo, e ·· 
sp_ero _che me ne mander~ a tempo e luogo per un'o
pera che deve tornare a sua maggior gloria. -

Fece- tosto preparare il diségno dall'Ing. Blan
chier e diede ordine all 'impresario Boca di comin~ 
ciare gli scavi, mentre egli pensava a racco.gliere le 
le offerte necessarie. · 

La pietra angolare venne benedetta solennemente 
• 1 dal canonico Moreno, delegato di Mons. Fransoni il 

20 luglio e collocata a posto dal Comm. Giuseppe 
Cotta. Il sindaco Bellono, versò copa cazzuola la 
prima calce. _ 

I lavori procedettero alacramente e nEµ giugno 
del 1852 la chiesa era terminata. V~nne arreqata in ·• · 
moio conveniente con nobile gara di caritfe di pietà 

·dalla cittadinanza. · • · 
La benedizione inaugurale fu cç,mpiuta il 20 giu

gno, festa della Consolata di Torino, dal curato di ' 

1 
Borgo ,Dora co~ gr,ande intervento di fedeli. · 

4. I nuovi locali pe1· Ì' Ospizio . 

I locali Qhe servivano per i pochi giovani rico
verati erano più, che mai insufficienti. Perciò don . ' . 

Il Santuario B_asili ca di M. Aus. 

\ _. 
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Bos.co, pochi giorni dopo l'inaùgurazione 'della, éhiesa, -
pose ·mano all'erezione di un nuovo fabbricato per 
Ospizio! Questo occupa lo spazio dell 'antica casa Pi
nardi, cioè parte dalla nuo-ra chiesa e sÌ-' protende fino 
alla casa DefiEppi, con doppia fila di camere a tre 

. piani of tre il, sotterraneo. ' 
Il cortile a levante venne -·limitato da ùn àltro 

corpo d•i fabbric~ par.allelo eq. uguale in lunghez-za 
alla sporgenza della chiesa: di ~- Franceseo di Sales, 
con tre stanze in ùna sola Jinea ad ogni piano. ·· 

Tutto il fabbricato ·ha soffitte in alto e porticò 
sostenuto da pi!astri ' in basso. , 

Per entrare nella striscia di terreno dietro la casa· 
si apre un porto.ne.nel mezzo per il passaggio dei carri. 

A destra di questo portone vi è l'unica scaletta 
iHterna, per la quale si sale fino alla s-offitta, met
tendo a~ palconi di prospett o, -e scendesi nei sotter
ranei, dest ina ti ad uso cucina e refettorio. · 

Una second~ scaletta nella torre del campanile 
mette pure nei corridoi, nBlle soffitte e in due stanze 
poste sulla cappella _della Madonna e sulla antica 
sacrestia. · · ' 

In tutta la lunghezza dei due piani superiori, 
avan t i e dietro la casa, corrono due balconi, in pietra 
con ringhiera di ferro, per i quali si entra nelle stauze 
che hanno le porte ad invetriate. 

Il corpo principale della fabbrica misura circa • 
metri 40 in lunghézza e 11,64•in larghezza: il braccio 

· a lèvante · è lungo metri 12,50 e largo 6. 
N ori potendosi distruggere la primiti_va casetta, 

perchè non vi era altro locale per · dormire, si co
minciò , a fabbricare la parte di levante, ov 'èra dè

. signata la scala· presso -il po_rtone. 
L'anno appresso i lavori erano ultimati e D. ;Boscq 

. _vi fece trasferire subito le 'scuole, il refettorio e i 
dormitori. Co~ì potè accogliere un magg1.or numero 
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, di giòva~i ed_ iniziare n~ll'Ospfaio tnedesimo labo
ratori per gli artigiani. 

Nel marzo del 1856 si cominciò la seconda parte 
del fabbricato, diroccando la vecchia casuccia Pjnardi, • 
che ancora restava in piedi come reliquia della pri
miera grandezza .' Nelle ore di ricre,a,zione i giovani 
prestavano ancor essi la mano 'a rovesciar muri e a 

· portar mattoni, per guadagnar tempo. e fare economia. 
V:rgendo a.vere il locale per l'autunno si accele

rarono talmente i favori · che alla fin di luglio la 
,- nuova fabbrica, era . già al coperto con tutte le volte 
interne, una parte delle quali però rovinò mentre si . 

· smontava:no i ponti, per cui si potè appena aver l'edi
fizio pronto per ottobre. 
, Tutto. questo · edifizio è lo stesso che -oggigiorno 

· (b6nchè rimodernato in più parti) _a partire dalla 
èhiesa di S. Francesco di Sales e discendendo verso 
levante fiJ?-O al portoµe e alla scala di mezzo per poi 

, unirsi all'altro b.:-accio costruito antecedentemente. 
Riuscì della massima semplicità secondo il desi-

1e1}0· di D. ·Bosco. Non ammise sci_alo di locale, nè~ 
scale e corridoi troppo ampl,i : non si poteva passare 
più di una person~ per volta!. · 

5. I primi laborrttorr 
delle Scuole professionali. 

Compiuto tutto questo fabbriqato D. Bosco diede 
un nuovo ordinamento alla casa. Per parlatorio e sala 
di riunione per la 'B uona otte nell,e sere d'inverno, 
stabilì la sala a pian terreno e a sinistra della scala 
centrale. r 

Pure a pian terreno, ma dall'alt:ra parte della 
. scala, eranvi tre grandi stanze. Nella prima pose il 
laboratorio ~ei calz6iai (già iniziato riel 1868) ·; ·nel
l'altra la legatoria di libri (già iniziata nel ~853). 
Nella terza sotto la camera di D. Bosco, subito dopo 
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il refettorio .dei Sùperjori, si aperse il laboratorio dei 
,falegnami · (1856). 

· Al secondo piano,. ùna ca m~ra ta di artigiani, sotto· 
le camere di· D. Bosco : esposta a mezzodì la sala di 
studio: al di là della scala, la stanza di ricevimento , . 
per i fo·restieri, l'ufficio · del prefetto e il la bora torio 
dei sarti (1853).' Le scuole mutavano secondo l'oppor
tm;i.ità. Al terzo .piano sopra la qappella d~ll,a M:;i
donna eravi la scuola di musica vocale: poi, sempre 
a mezzodì, là scuola di musica istrumentale, la di! 
spensa·; l'infermeria, l'abitazione di Mamma Marghe
ritii e sue coadiutrici con lo stanzone per la lingeria. ~ 

Il rimanente della casa a settentrion·e era occu-' · 
pato dai dormitori, come pure le soffitte. 

6. La porteria ·e sue adiàcenze. 

il cortile dell ' Oratorio sulla Via dèÙa Giardinie.ra 
era chiuso da un portone a due battenti, tinto di 
verde, 'largo circa quattro metri, ed entravasi per 
una porticella che, aprendosi in un battente di e~so, 
faceva suonare un campanello. Ora nello . spazio tra · -
quèsta entrata e la chiesa di S. Francesco di Sales ; 
D. Bosco fece : inaJzare due scuole per gli estern \ . 
Nella più vasta, all'angolo sud-est, eravi uno stan
zino con ·accesso alVesterno .destinato al portinaio. -
La seconda -era più piccola. 

Attorno ai portici, in cima agli archi che face
vano le volte appoggiandosi al muro maestro sopra 
i pilastri , f~ce stampare a grossi , caratteri, alcun~ 
i~crizioni tratte dalla Sacra Scrittura. 

Ma le due scuole per gli esterni e la stanzuccia 
per il portinaio presso il portone d 'entraia, erano 
appén:a costruzioni provvisorie. 

L :oratorio mancava d 'una conveniente porteria 
e questa D. Bosco la fece ,costrurre n,el 1860 .. Era 

• 

• I 
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di un sol pian terreno, alquanto più grande· delle · 
scuole, presso · al levante del portone e ' discosta al
cuni metri dalla tettoia Defilippi. Con1:1isteva in tre 
vani sucèess1v1, cJoe in un véstibolo · coperto, che 
dava _accesso alla stanza del portinaio, per la quale 
~i entrava in una sa!a, ove potesser~ intrattenersi 
i parenti dei giovani. · 

P~co dopo,decise di coprire con una grande volta 
in mattoni lo spazio che separava le scuole· dalla 
porteria. 

Poscia .fece costrurre' la piccola sacrestia ~ po- -
nente della chiesa di S. Francesco di Sales con una 
camera sovrapposta destinata al piccolo clero. 

7. Nuovi ampliampnti. 

Nel 1860 D. Bosco fece l ' acquisto, in modo prov
videnziale, della casa .Defilippi. Consisteva primiè
ramen.te in un terreno quadrilatero irregolare, che 
-qn muro separa va dal cortile dell'Ora torio. . 

A mezzogiorno una tettoia stendevasi lungo la 
la via della mardiniera e all'estremità di questa, a 
lev:ante, si apriva il portone dei carri. Sul 'lato che 
formava angolo con tale entrata, vedeansi le stalle 
còn i ~enili, e un tratto di muro. . 

A settentrione quasi in linea retta col corpo prin
cipale dell'Oratorio, si inalzava , una casa a due 
piani, non compreso il pianterreno destinato a seti
ficio. E:,;a lunga 35 metri, larga 7, 50 ed alta quasi 11. 
Due ale della stessa altezza, alle estre~ ità, larghe 
c~ascuna rn metri, _si protendevano parall9le verso 
mezzogiorno per lo sp~zio di 8 metri. ·e racchiudevano 
una piazzetta non più larga di 9,50. L 'anno seguente 
(1861) D. Bo~co tece iniziare i lavori necessari per 
rendere la già casa Defilippi -un.13, cosa . ~ola con 
l'Ospizio, 

, . 
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La piazzetta che vi - si stende~; dinanzi .fu in~ 
1

corpor~ta in quell ' edifizio con un gro_sso muro per so
stenere due piani alti come quelli conserva-ti della · 
vecchia .casa·: e· un terzò piano, cioè un salone de
stinato per studio lungo 35 mètri e largo 8; e 
qualche altra .stanza. · 

Il braccio dell'Oratorio a leyante, parallelo alla 
chiesa ,di S. Fmncesco q.i Sales, venne _ radcl.oppiato 
in. larghezza con portici a levante, 'camera._ta al _se

. condò piano, una camera per D. Bosco al terzo, 
avente due finestr~ una a sud e l'altrç1 all 'est, ·e 

-attiguo un vasto stanzone per la biblioteca; e in _ul
~timo ~offitte abi tabili. (1) 

L'antica stanza di D.·Bosco divenne sàla d'aspetto _ 
per i visit atori . 

Nello spazio fra le due' case (Pinardi e Defilippi) 
fu costrutto un gran scalone per· salire allo studio, 

· al~ biblioteca è alle camere. · 
Sull 'attico -del muro dell ' edifizio che porta le ca

merette çl'i D. J3osco , e guarda l'attuale porteria, 
fece mettere una statua della. Màdonna a perenne 
ricordo delle grazie riéevute durante l' erezioue di 
tut ti gh edifizi . 

Nel 18o2 fece eriger e un nuovo ,fabbricato lungo 
la via della Giardiniera. 

Il nuovo edifizio misurava in lunghezza circa 70 
metri :' 7,30 in ~arghezza e 12 in altezza. 

Il pian terreno era destinato per la tipografia con _ 
un numero dupbc~to di macchine, per ·magazzino 
_delle somrninist ranze e peril laboratorio dèi falegnami. 
Il piano su perioré e le soffitt e · per dormi tori. -

In capo di quest'edifizio a levante si aperse una 

(1) Si nQti però che la par te es trema di quest o braccio 
di fabbrica che si avanza n el ,cQr t ile (conten ente al terzo 
piari.o la cappelletta ai D . Bosco e la stan za ove morì con 
l 1at~iguo corridoio) fu a9giunta posteriorment <;1: 1 
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nuovà comoda porteria. coll'ingresso per i carri, con 
la sala . di ricevimento e l'abitazione del portinaio. 

· In quest'.ep.ifizi~ risiedettè poi per più. anni al pian 
terreno la Direzione del Bollettino Salesiano e al 
piano superiore la Diretione dell~ 0 'rato1'io interno. · 
Costrutta la nuova residenza del Consiglio Superiore 
dE'lla Società Salesiana, venne demolito nel 1914, riu
nendo in uno i due cortili. 

L'anno appressò (1863) fece costrurre l'edifizio . 
per. le scuole a _ partire dalla casa ov ' era la gran sala 
dello· studio lungo l'anticò muro di ·confirn~· a levante 
fra la già• proprietà_ Defi.lippi e l'Oratorio, fin là dove 
formava un angolo ·ottuso, ·aperto .verso ponente. Di 
qui andava a congiu.ngersi in linea retta coll'estre
:r:nità del fabbricato costrutto l'anno prima . . 

L'ed{fi.z10 alto metri 24,- lungo 39 e .largo 10 fu 
di .due piani oltre le soffitte e il pian terreno, il 
quale m .tutta la sua ·lunghezza fà. diviso metà in 
sale e metà in por'tìci. 

Furono queste le ·principali costruzioni compiute 
da D. :f?osco prima di mettere mano alla chiesa di 
Maria Ausiliatrice (-1865). · 

8. Ulteriori amplia1Ì1.enti dopo il 1868. 

- Dal 1865 al 1870 sii consacrò tutto all'erezione 
> d~l Santuario dell'Ausiliatrice, descritto sopra. 

_ Negli anni seguenti sorsero un po' per volta i 
fabbricati laterali: prima qu·ello a destra~· dov'è la 
porteria (1870-1873) ; indi quello a sinistra (1883). 
destinato ai ,laboratori della ti pogra'fia. ' 

Nel 1883 potè-finalmente entrare in possesso di 
'tutta la proprietà Bellezza, dov'era impiantata la bet-

., tgla della Giardiniera, vero .covo di disordini e di. , , 
pericoli per i -suoi giovani. · Fin dal 1863 D. Bosco · 
aveva fatto ' di tutto per co'mprarla. La -v~dova Bèl- · 
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lez~a non' ne volle -sapere, però; D. Bosco con 1a co
stanza e con molti sacrifizi riuscì ad ottenere che 
gliel'appigionasse tutta per piu anni. In tal modo, 
pur rimettendoci somme·· non iJ'.].di:fferenti, potè · un 
-po' per volta disfarsi ·degli _inquilini più pericolosi. 
Morta -la vedova Bellezza, i figli vendettero e Don Bo- . 
sco rimase padrone della casa e di tutto i\ podere 
annesso, dest-1nandolo per l'Oratorio festivo degli 
esterni. · 

Successivamenté 1 sotto il rettorato del venerando 
D. Rua, sorsero altri fabbricati: quelli per i nuovi 
laboratori (1890) ; per l'Oratorio festivo ,(1907) ; per 
il teatrino (1892) ; per lo studio e le scuole ginna-

, siali (1910) . Il cresciuto numero .élèi giovani e le 
_mutate esigenze dei programmi scolastici e professio
nali obbligarono a questi lavori perchè gli antichi 
locali non servivano più anche dal lato igienico. 

Morto D. Rua venne costrutto il fabbric:rlo de-
, stinato ,per gli Uffici del.Oons'iglio Superiore della 

Società Salesiana (1914): quello dei nuovi dormitori 
per gli studenti (1915) convertito in caserma mili: 
tare durante tutta la guerra ; la nucva lavanderia (1-921) 
ed i nuovissimi edifizi de1 nuovi laboratori (1925) , 
che nel 1926 furono, non ancora compiuti, artistica
mente adattat i per )'Esposizione Missionaria e che, 
ormai ultimati, saranno inaugurati il prossimo anno 
professionale. 

Tutti questi fabbricati sono circoscritti a levante 
e mezzodì da Via Oigna ( con la quale però non co
municano direttamente) e Via Gottolengo; ad 'occi
dente e setten~rione da Via Salerno e Via Sa~sari, 
e costituiscono l'attuale Valdocco Salesiano. 
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Tàbella dimostrativ:a della planimetria. 

1. Via Maria Ausilatrice che mette sul Corso R e
gina Margherita, quasi all'incrocio Corsi Prin
cipe Oddone e Yaldocco. 

2. P iazz.a Maria Aus. - Nell'angolo a destr a di chi 
guar da il San t uario v'è il negozio della • Buona 

· Stampa • con i r elativi uffici,. · 
3. Monumento di Don Boscq . 

• 4. Chiesa Succursale della Parrocchia di Mariil,-Au s. 
5. San tuario . 
G. Porte:r:ia - Via Cottblengo 32. 
7. A pianterrsno g!i uffici del Bollettino Salesiano . 

Vi si accede all'interno della porteria e per la 
scala si sale al piano supe"riore dov'è J' ufficio 
"dél Rev.mo Rettor Maggiore e degli altri Su
periori. 

8. · Vasto cortile ' con tettoia e porticato dalle_ parti 
del Santuario e di fronte. · 

9. Edifizio p'er i m l!l.bri de) Consiglio Superiore e 
loro personale. ; 

• 10. Anti~o edificio delle scuole costrutto dal Venera.-
bile nel 1863. 

• 11. Galleria (p~o vvisoria) per passare : , 
• 12. a l n~ovò edificio per Je scuole ginnasiali; 
• 13.' al- salone delle ricreazioni invernali; 

14. ai nuovi dormitori per gli studenti e.. 
• 15. ai nuovi refèttor i, ecc. 
• i6 . Futuro cortile per gli studenti. 

17. Portone con atr~o d'µ"lione dei due cortili. 
• 18. Edificio che porta al piano superiore le éamerette 

del Venerabile. Vi si accede per la scala che s'apre 
a destra dPl suddetto porti;me. 

• 19. Ufficio e direzione dell'Oratorio interno . _V dificio 
occupa il luogo dell'an~ica casetta Pinarcp. 
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Num. 20. Chiesa di S. Francesco diSales la cui porta mette 
in un cortiletto; e s'ha a destra: · · 

• 21. l'edlficio per le rappresentazioni e accademie. 
• . 22. Passaggio al cortile delle sc,uole professionali. 
• 23. Laboratori dei tipografi: compositori, s.tampato

ri, ecc. e calzolai. 
• 24. Cortile degli artigiani. A destra, al pian terreno 

vi sono i làboratori dei legatori ed 'ebanisti. Al 
primo piano quello dei sarti. Nell'ala d'un - sol 
piano, lungo Via Salerno, quello dei falegnami e 
nell'edificio che sorge lungo Via CottoJengo vi 
sono i fabbri ferrai e meccanici; e nei piani su
periori le scuole dei vari corsi di studio e le sale 
per il disegno. , 

25. Entrando per la porticina che s'apre a fianco della 
Chiesa di S. Francesco di Sales si è nei locali del-
1 'Oratorio festivo, il quale però hà il proprio in
gre-sso in Via Salerno. . ,,,. 

• 26. Vasto cortile dell'Oratorio festivo. 
• 27. Lavanderia dell'Oratorio. 

28. Saloni dei nuovi laboratori. 
• 29. Saloni d~i nuovi labor~ ori. 

30. Cortile dei nuovi laboratori. 

9. La, planimetria, dell'attuale . VaJdocc ·o. 

Con la planfrnefria (pag. 72-73) erelativa tabella 
dimostmtiva (pag. ·7~-76), si può facilmente visitare 
da solo tutto lo stabilimento. 

L'ingresso è a destra del. Santuariò. (Planime-' 
t1·ia 6). , 

Entrando si . è subito in un ampio · cortile con 
belle file di alberi e circoscritto tutt'intorno da fab
bricati. 

Quello a àesfra (Pfanimetria 7 e ~), fiancheg
giante la Via Cottolengo, e quello in continuazione 
d'angolo, parallelo al Santuario, ~i recente costru-

J; 
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zione, è la residenza del Consiglio - Superiore Sale• 
siano. A pian terreno si trovano gli ·uffici del .Bol
lettino Sétlesiano. Vi si accede all 'interno dalla por
tèria a destra ; e per la' s0ala si · sale ~l piano su
periore dove sono gli Uffici del Rev.mo Rettor Mag
giore e degli. altri Superiori. (Planimetria 9). 

A sinistra} seguendo . la tettoia, che ~ipara dalle 
intemperie, e poi i portici che aggira'Q.o il Santuario, 
si contano tre p~rte laterali ·della chi~sa: ed allo 
svolto dell'angolo ~el coro,· si ha dinanzi agli occhi 
una serie · di edifizi tutti legati assieme da portici. 

· Sono gli edifizi dei primi tempi dell'Oratorio e sor
sero tutti sotto gli occhi del . Venerabile. ( Pla_ni-
mefria 10, 11, 18, 19} 20). · 

A, destrc;i, in continuazione de1la residenza del 
Consiglio Superiore, ma un po' più ind1etro verso via 
Cigna v'è l'edificio fatto còstrurre da D. Bo~co im
~!:ldiatamente prima del Santuario, che servì ~a vari 
scopi, cioè, scuola, dormitori, camere ecc. (Plani
metria ) . 

. In cima al portico di questo fabbricato, all'an
golo di unione coll'altro br'accio, v ' è uno stretto p~s
saggio {provvi:wrio) che mette al nuovo edifizio deJle 
scuole, con il salone per le ricreazioni . 

Sono costruzioni fatte secondo le esigenze mo
çlèrne e capaci di cirè~ 400 studenti, i quali, ~ad 
'opera finita, avranno pure 11 lo_ro ampio cortile proprio 
dinanzi. (Planirneltria .11, 12, 13 e .14). 

Dopo il salone. delle ricreazioni (Planimefria 13) 
e il futuro cortile degli studenti (Planimetiria 16) 
(già magnifico giardino dell'E~posizione Missio'naria) 
vi sono gli altri· fabbricati nuovissimi, destinati per 
dormitori, refettori,~ laboratori ecc. ecc. (Planimetria 
14 e 15). Costeggiandoli per far ritorno verso la por
teria, s'attraversa ·il portone e l'atrio d_'unione dei · 
due cortili. (Planimetria 17). 

1 . , 
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10. Le èa.mereite di D. Bosco. 

Il braccio che s'interna iu mezzo al cortile, di
rimpetto alla porteria, e che ha sul timpano una 
bella statua dell'Ausiliatrice, porta al piano supe
riore le camerette ·di D. l?osqo. (Planimetria 18). 

Vi si accede per la scala che s'apre a s{estra del , 
suddetto portone (Planimetria 17) 1; q_uasi., nel m-ezzo. 
del fabbricato di testata., nel qnale è stabilita, a~che 
presentemente la·direzione dell'Oratorio interno. (Pl~-
mmetria 19). . 

Ai tempi di · D. Bosco per .questa scala poteva 
appena· passare una persona per volta: l'allargamento 
attùale è dovuto alla generosità di un buon cano

. nico. milanese · dì santa memoria. 
Arrivati al secqndo piano, un piccolo at:do mette, 

_ sul balcone e pércortendolo a sinistra, si arriva alle 
camerette che sono di continuo visitate con pia ve
nerazione e crescente divozione. 

·. Entrando si è nell'anticamera; o , salotto d'aspetto 
dèi forestieri. 

Don Bosco abitò questa cameretta dal 1853 al 
1861, quando passò nella camera successiva che ha 
~a por_ta di fronte a quella d'.ingresso. 

Assai piu tardi a fianco .di qaeste due camerette 
se ne aggi.unsero due altre ; la prima venne conver
tita in cappella nel 1886; la seconda è quella ove 
D. Bosco mori. · · · 

• Parallelo a queste, si allunga UQ br~ve corridoio, 
·o piccola loggia coper~a, dai :finestroni. ombreggiati di 
viti, dove il Venerabjle, negli ultimi tempi soleva 
confessare e fare ijUalche passo . 

. Si può rivivere qualche istante i tempi del Ve
nerabil~ prendendo visione ~ei quadri e delle foto
grafie appet1i alle par~ti. 

'I 
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_ La . pi~cola porta, a· ~inistr~ dell'entrata, dava 
nell'ufficio del Prefetto Generale D. Rua: l'altra ·a 
_destra, qua~i nel centro della parete, dà nelÌa cap
pella, b~nedetta il 29 gen-g.aio 1886 dall'Em. Oard. 
Alimonda e dove il Venerabile celebrò quasi sempre 
gli ultimi anni della sua vita.· · 
· · ln queste camerette D. Bosco trascorae gli_ ultimi• 
.35 ~nni, ideando e compjendo tutte le sue op'ere me
ravigliose; qui gustò più volte in soprannaturali illu:. 
straziòni le dolcezze dell'intimità con la Madre di 
Gesù,- la· su·a Ausiliatrice; qui con fa benedizione di 
Lei, ridonò a molti la salute del corpo e a migliaia 
di migliaia la salute dell'anima; qui in udienze in
•termiuabili e fatiGosissime confortò e rasserenò quanti 
a lui fecero ricorso; ~i infine san,ti:ficò sè ·e gli :tltri 
con le divozioni del SS. Sacr~mento é di Mària Au
siliatrice. Gli oggétti d'arredaJTI.ento sono quelli di 
D. Bosco: in un angolo v'è il grande ritratto ad olio 
del Venera-bilE}, fatto dal Rollini, e SODJigliantissimo. 

Morto lu.i, D. Rua abitò la medesima camera per 
2~ anni .e qui morì santamente. (1) 

Il letto che si trova nella _camera abitata da Don 
Bosco dal Ì861 in poi, è quello usato da D. Rua nei 
trè, mesi della sua malattia. Prima prendeva il suo 
breve riposo sul sofà che di giorno servi va per far 
sedere i visitatori. 

La port~ di mezzo, mette nella camera dove morì 
il \:eneràbile, conservata tale uale era allora. In 
appositi armadi venne rel_igiosamente raccolto quanto 

·' aveva in qualche modo servito a D. :Bosco. ' 
La cappella è stata abbellita più tardi; ma l'al- , 

tare e i grandi reliquiari contenenti preziose reliquie 
.di Santi e gli ~ndumenti per la celebrazione' della 
Messa sono ancora di D. Bosco. 

(1) I_l suo success~re D. Albera vi abitò più solo quat-

t . 



11'. I porti-cati storici.. · 

Scendendo dalle camerette del Venerabile, SO • . 

stiamo alq~anto sot to i po'rtici che · si distendono per · 
tutta la lunghezza dell'edifizio centrale : Possiamo 
leggere con edificazione e .con commoziòne alcu_ne 
delle salutari iscrizioni fa~te stamp~re da D. Bosco 
in cima àgli archi che fanno le volte appoggiandosi 
al muro maestro e sopra ì.' pilastri. Scendendo al
quanto verso si~istra, U'jO stretto at:i;io va a congiun
gersi al passaggio provvisorio delle scuole, apren
dosi pero a· pochi metri" dal porJ;ico-cèntrale in un · 
v~sto salone. Qui si facevano ( e si fanno tuttora) le'
ricreazioni nelle serate più rjgide: qui si reci~avano · 
( e si recit_ano ancora)-le p'reghie:re della sera .: ·qui 
da un semplice _'a,mbone (ora_ custodito prezioso ci,
melio nel Museo dell' Ausiliatric,e) D. Bo~co nelle sue · 
efficacissime Buone Nott i , raccontava i suoi sogni 
e le meraviglie che compiva l'Ausiliatrice -; qui -·fn
somma era uno dei centri più ìmportànt(_p.er l'appli
cazione del : s;uo Sis tema- educativo. 

Nella buona stagione però e :ç.ei prfmissimi tempi 
l ' ambone era sotto i portici, presso la quarta· 'COlonna 
n:umeraÙdo dalla chiesa di S r Francese~ di_ Sales 7 
perchè le preghiere serali si dicèvano dinanzi alla 
statua della Madonna posta· nella _ nicchia in testa al 
portico. 

12. La chiesa di S. Francesco di Sales. : 

A sinistra di chi entra dalla porteria e .s' a vau·za · 
nel.cortile, seguendo i portici éh_e costeggiano· il_ San-

· tr'anni, cioè :fin al 1914, quando t u tto il Con siglj.o upe-, 
riore si trasferì nella nuova.r esidenza.-accennata già. sopra-
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tuario (oppure a destra di chi scende dalle camerette 
di D. Bosco) v: è la chiesa di S. Francesco di Sales. 

La storia dell'erezione di q"uesta chiesa è accen
nata più sopra. Qt1i diciamo solo che è stata indi
gata nella vjsione a D. Bosco molto tempo prima 
ch'egli , pensasse di farla e che ha perciò un valore 
particolare, benchè ai-tisticamente non sia gran cosa. 
(Planim,etrià 20). 

-Semplice è la facciata, al cui fianco sorge ancora 
il gelso che esisteva prima della sua erezione e che 
è stato l'albero della salvezza per un povero giovane 
perseguitato dal padre perchè non voleva che frequen
tasse l'Oratorio .. 

L'interno è ad una sol navata in barocco semplice 
con l'altar maggiore e due laterali in due cappelle 
in modo da formar quasi una croce latina. Ha la lun
ghezza di metri 26, la larghezza di metri 10 e l'al
tezza di metri 9 . 

L'altare maggior'e provvisto dalla . famiglia del 
Dott. Fn.ncesco Vallauri, è dedicato a S. Francesco 
dj Sales e dietro v'è un piccolo coro con abside. Il 
coro serviva per i cantori. Qui il giovinetto Savio 
Domenico 1·estò mpito in estasi dinanzi al SS. Sa
crctmento dalle 8 del mattino fino -all'una del pome
riggio. 

Alla sinistra dell'altar maggiore v'è il ,pulpito do
nato dal Beato Cafasso e sul quale D. Bosco predicò 
per oltre cinque lustri, quasi tutte le domeniche e 
talora anche più volte nel medesimo gjorno. 

Subit~ appresso v'è la cappella della Madonna del 
-Rosario. E' stata ben ornata per iniziativa degli an
tichi Allievi dell'Oratorio. L'altare è stato fatto a 
spese del marchese Fassati che provvide · pure la sta
tua della Madonna del Rosario. 

A destra dell'altar maggiore ( e a sinistra di chi 
entra in chiesa) v'è la cappella di S. Luigi Gonzaga 

6 Il Santuario Basili ca di 1:. Au . 
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fatta abb~llire dal Comm. Giuseppe Duprè, procu
randole un altare di . marmo. La statua di S. Luigi , 
è ancora dei tempi di D. Bosco. A fianco di que3ta 
cappella v' è la sacrestia con porta dall'esterno e al 
presbiterio. La porta che mette nell'altare di S. Luigi 
è stata fatta in questi .ultimi tempi . 

In ·fondo alla· chiesa v'è pure una modesta orche
stra, provvista ultimamente di un piccolo' organo li
turgico che serve anche per le esercitazioni di qu'elli 
che si preparano a diventare organisti. 

Oltre la porta maggiore e quella della sacrestia 
la chiesa ne ha ancora altre due. 

In questa chiesa si conserva il SS. Sacramento, _ 
perchè è la parrocchia dell'Oratorio festivo e vi sono 
funzioni religiose tutti i giorni sia per il personale 
avventizio de]] ' Oratorio e sia anche per i giovani 
esterni del dopo -scuola e dei Circoli serali.,.. 

13. L'Oratorio festivo. 

Nei ,primi tempi l ' Oratorio fes tivo era una cosa 
.sola con l'Ospizio, ma aumentando sempre più gli 
interni fu necessario la separazione . 

. Presentemente gli esterni occupano una vasta area 
ad occidente e settentrione del Valdocco Salesiano. 
L'ingresso· è in Via Salerno 10; sul cui margine vi 
sono i fabbricati per la Direziop.e, per i Circoli, per 
le Scuol8 e per i divertimenti (Planimetria 25,, 26). 

L 'edifizio in fondo che limita l ' Oratorio ·a setten
trione in Via Sassari è d·estinato alla lingeria e la
vanderia di tutto l'Istituto, tenute dalle Figlie di 
Maria Ausiliatrice (Planimetria 27). 

Dall'Isfatùto interno si accede all ' Oratorio fe
stivo per una porta che si apre di fr:onte al gelso 
che sta accanto la facciata della chiesa di S. Fran
cesco di Sales. 
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Entrando v'è un largo portico 'addossato alia chie
sa, alla quale i giovani accedono per la porta late
rale presso la facciata oppure per la porta della sa-

' crestia. A · sinistra il cortile è limi_tato dal fabbri
cato del teatro interno, dall'antica casa Nelva e dal
l'altro fabbricato delle Scuqle professionali. La ca
setta che ricorda ancora i primitivi tempi di D. Bosco 
è ora sede degli ex-Allievi, del Gr.uppo alpinistico ed 
altre istituzioni. , 

Il numero dei giovani che lo frequentarono l'anno 
scorso è stato di 1018 giovanetti; più 214 soci del ,( 
Circòlo AuxiliuJ e 65 dell'Unione ex-Allievi. 

_ Oltre la domenica e feste, è aperto ogni giorno 
per i giovani delle scuole elementari, complementari, 
superiori ed operaie. · 

Nelle domeniche e feste vi sono due funzioni al 
mattino e due la sera perchè la chiesa non può con
tenerli tutti assieme. Sono centinaia le Comunioni 
che si' ammmìstrano ogni domenica. 

Il catechismo viene impartito in nove classi di
stinte a; seconda dell'età. fioriscono le Compagnie 
di S. Luigi, di S. Giuseppe, della Madonna del Ro
s·ario, del SS. Sacramento e' Piccolo Clero. 

Vi sono molti divertimenti per tutte le categorie 
di giovani. -

Le opere attuali dell'Oratorio sono: l'Unione ex
Allievi ; il Circolo giovanile Auxilium ;· le sezioni: 
fìlodrainmatica, ginnastica, spo_rtiva, alpinistica, aspi-

-ranti, di coltura; la Commis.sione Buona Stampa; la " 
scuola di musica istrumentale e quella mandolinistica; -
le scuole serali; la Compagnia Missionaria ; il gruppo 
Caritas ; il XIX reparto Esploratori Cattolici; 1~ 
Cassa depos1ti; le Biblioteche; il Comitato Dame Pa- . 
tronesse; e il. gruppo catechisti e vice catechisti ecc. 

È questo il 1° Oratorio festivo che Maria 88. 
Ausiliatrice inspirò al suo Apostolo D. Bosco per la 
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salvezza di tanta gioventù abbandonata. Da -esso eb
bero in seguito origine gli altri numeros:ssim{ che i · 
figli di D. Bosco vanno fondando nei centri più po-
polosi. · 

Di Oratori festivi, nel senso di adunata di gio
vani per pregare e studiare la religione, ne fiorivano 
anche prima. ;Ma è bene notare che quellÒ di D. }Jo
sco è un'istituzione tutta propria e moderna, che si 
di~erenzia da ogni altro Oratorio tanto per . la fina
lità cui tende come per i mezzi che usa. 

V Oratorio di D. Bosco non è per una categoria di 
giovani a preferenza degli altri, m•a per tutti indi
stintamente dai sètte anni in avanti; non è richiesto 
lo stato. di famiglia ~ la pres~ntazione del giovane 
·da parte dei parenti, la _quale però è_ ottitnai se si 
può ~vere. 

L'unica condizion~ che si richiede per essere am
messo · agli Oratori festivi . di D. Bosco è quella di 
venire con la buona volontà di divertirsi, di istn.ir
si e di compiere asdieme a tutti gli ·altri i doveri 
religin8i. 
· Il terreno più adatto per gli Oratori festivi sale
siani sono i grandi centri. Tutti i gio"9ani, anche i 
più abbandonati e miserabili, devono sentire che l'O
ratorio è per E:issi la casa patern~, il rifugio, l'arca 
di salvezza, il mezzo sicuro per çlivenire migliori 
sotto l'azione trasformante dell'affetto più che paterno 
che in essi li avvolge continuamente. 

14. Il salone-teatro e i labo1·atori 
della -tipografia. 

Dal vasto cortile dell'Oratorio fest,i,o si ritorna 
nel cortiletto dinanzi la chiesa di S. Francesco di 
Sales che si prolunga verso Via Gottolengo limitato 
a sinistra · dal Santuario .di Mari'a Ausiliatrice e a 
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destra dal salone-teatro e dai laboratori della tipo- · 
.grafia. 

Tra i m~zz.;i larga •n3nte aiop3rati d::1.l Van.. Drn 

Bosco per attirare la gioventù ed educarla al bene, 
tengono un posto rilevante le accademie musico-let
terarie, le adunanze ricrea'tive e le recite teatrali. 
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Tali riunioni ricr,eative, accademiche e teatrali si svol-
gevano ai tempi di D. Bosco nell'aula dello studio 
e·, durante la bellit stagione, nel cortile che è a destra 
di chi, entrando nell'Oratorio, guarda la cameretta 
di D. Bosco. (Planimetria 10, 11). 

Più volte il Venerabile aveva manifestato l'idea 
di preparare un locale dei:itinato. esclusivamente per 
queste esercitazioni educative; ma divenne una realtà 

-solo nel 1892 per opera del suo primo , successorie 
D. Rua. 

È l'edifizio a sinistra della piazzetta di S. Fran ~ 
cesco di Sales, lungo metri 32, alto 12 con gran
dioso palcoscenico verso settentrione, platea e gallerie 
per la capacità di oltre duemila persone. Due portoni, 
uno nel mezzo della lunghezza e l'altro · in fondo 
dànno accesso alla platea; e si ascende alle gallerie 
per la scala che si snoda sopra il passaggio all'at
tuale cortile degli artigiani ( Planimetria 22) e che lo 
separa. dalle Scuole professionali (Planirnetr-ia 2.3) dei 

- compositori, linotipisti, stampatori', litografi, stereo
tipist_i e fonditori di caratteri. 

L'entrata a queste scuole è in fondo al porticato. 
Si è subito in un salone di 312 metri quadrati nel 
quale vi sono allineate otto macchine tipografi.che 

· piane, due cromolitografiche, quattro pedali tipo
grafiche. 

Per osservare il lavoro delle varie macchine si 
procede nel centro da destra a sinistra. Tre i:nac
chine piane della fabbrica tedesca di Stuttgard s.ono a 
sistema ipocicloidale; una a rotazione continua del 
cilindro è originale americana, della Mietel di Chi
cago;_ tre sono della fabbrica Nebiolo di Torino, di 
cui una a rotazione del cilindro e due sono munite 
di mettifoglio automatico a frizione, sistema Auto. 

Fatto il giro si arriva presso l'entrata, alla cui 
~inistra v'è una scala che mette al salone superiore 
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dei compositori, .che per il materiale e m comunica
zione con quello delle macchine per mezzo d'un mon
tacarichi meccanico. 

I posti per l'apprendimento dell'arte del libro sono 
circa un centinaio, con cospicua dotazione di 1n.obilio, 
di modernissimi carçttteri di testo e di fantasia, fregi' 
e filetti. 

Nella prima delle due sale che s'aprono verso il 
teatro, v{ sono due macchine linotype della Società 
Inglese di Londra per l'apprendiù:1ento della compo
sizione meccanica; e nell'altra più lunga la stereo- · 
ti

1
pia con. forno, qu:;i,ttro prease, _accessori, fonderia di 

caratteri e relative macchine. 
Si ridiscende la scala e si entra nel magazzino 

- deposito della carta di 144 me1..ri quadrati che è a 
fianco del porticato esterno in fondo al quale s'era 
entrati nel laboratorio. 

15. Gli altri ·1abomtori. 

Al primo piano della scala che · separa il teatro 
dall'edifizio della tipografia, vi è il laboratorio dei 
calzolai che sono una quarantina e vengono adde
strati ai lavori del mestiere dai più ordinari ai più fini. 

Ridiscesa la scala, per jl passaggio che le è di 
fianco _ entriamo nel cortile degli artigiani. (Plani
metria 24). 

A destra al pian terreno vi 'è il laboratorio dei 
legatori (alli evi 50) ampio e provvisto delle macchine 
occorrenti per ogni sorta di legatura dalla brossura 
alle più eleganti. · , 

La scala in fondo al ·porticato mette alla scuola 
di ·Banda istrumentale e al laboratorio dei sarti (al
lievi 50) ampio anch'esso e provvisto di macchine. 

Gli allievi falegnami ed ebanisti ( allievi 62) hanno 
i loro due labora,tori nell'ala di fabbrieato verso Via 
s ·alerno. Vi sono 53 banchi da falegn~me attrezzati 
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con tutti i ferri accorrenti ; seghe a nastro ; pialle 
da spessore a filo; modanatrice per cornici; mortase 
·ecc. Sijar.i.no i più svaòati lavori in mobilia ( camere 
da letto, sale da pranzo, salotti studi, orchestre, con
fessionali, pulpiti, bussole ecc.) e in quadratura (fine
stre, porte, g~losie, portoni ecc) . 

Nell'edificio che sorge luogo Via Gottolengo (di 
rimpetto al portica.to) v1 son o, nei piani Slil peri ori le 
scuole dei vari corsi con le sale per il disegno; e al pian 
terreno . i laboratori dei fabbri ferrai e meccapici 
(allievi 70). Vi sono 8 torni paralleli, 70 morse con 
utensileria ; 8 motori . elettric·.i; 6 trapani assor~it:; 
una fresa universale ; una cesoia universale a mo
tore; una vialla, Uù~ limatrice e fucina con un ma
glio pneumatico, una berta e un· bilanciere. Si 
fanno !averi in genere di rµeccanica, di costruzione, 
ferro battuto euc. La Scuola ha ottenuto il brevetto 
della Giostra tipo Italia per ricreatori, a.sili ecc. ma
schili e femminili, ormai diffusissima ap.che all'estero. 

Le richieste per l ' ammissione alle sezioni 'fale
gnami-ebanisti e fabbri meccanici sqno così nume
rose e insistenti, che, appena ultimati i lavori, questi 
laboratori saranno in partè trasferiti nei novissimi edi
fizi che sorgeranno in continuazione di quelli che 
hanno servito per la riuscitissima Esposizione Mis-
sionaria. _ 

Tutto l'insegnamento professionale delle varie arti 
e mestieri è diviso in cinque corsi con esami annua
li sostenuti dinanzi a speciali Commissioni di pro
fessionisti es trani fino al conseguimento del diploma 
di abililazione alla professione scelta e ' appresa. 

Da queste scuole professionali escorio ogni anno 
buon numero di operai c.apaci di provvedere a se e 
alla loro famiglia e talmente istruiti nella loro arte 
con proporzionata coltura generale da poter occupare 
n ,1 la società un posto onorato e di prefere~za. 
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'Ma la loro inwortanza acquista un valore sociale , 
imm~nsamente maggiore, se si pensa a tutte le altre 
scuole professionali che traggono ]a loro origine da 
quelle di Valdocco e che sono diffuse dappertutto. 
Nella sola It~lia ve ne sono più di 70 distribuite in · 
16 città, (1) e comprendono 10 diverse professioni, 
cioè, Compositori - Tipografi, S't;ampatori-Tipografi, 
Litografi, Legatori e decoratori, Fabbri ferrai, Fab
bri meccanici, Falegnami e stipettai, Intagliatori e 
scultori iri legno, Sarti e tagliatori, Calzolai di con
fezione e taglio. Queste scuole in Italia raccolgono 
oltre mille allievi interni ed hanno un personale di 
ciTca 200 insegnanti, di oltre lOG tra capi e sotto
capi del corso professionalE', di circa altrettanti as
sistenti, insegnanti dei corsi di coltura e disegno ecc. 

16. Le scuole creatrici di educatori. 

I •numeri 11, 12, 13, 14 e 16 della Planimetria 
generalé accennano ai nuovi edifizi scolastici per cirça 
400 studenJui ; tuttavia non sar~bbe completa la vi
sione della culla dell'opera di D. Bosco, se non d_i
cessimo alcun che anche di queste scuole creatrici 
di sacerdoti educatori. , 

Le spaziose aule scolastiche, la grandìosità dello 
studio generale al piano superiore e del salone delle 
ricreazioni invernali, tra l ' edifizio sriolastico e quello 
dei dormitori, pure ben esposti e ventilati, non pos
sono interessare gran che; ma farà piac~re avere un'i
dea del fine e dei frutti di queste s,mole più che ot
tuagenarie. · 

Don Bosco, eduéatore nato, ✓grande, . magnifico, 

(1) Bologna, Catania, Firenze, Lugo, Milano, apoli, . 
ovara, Ravenna, Roma, S. Benigno Canavt-lse (de tinata 

al perfezionamento dei Capi d'arte), Sampierdarena, Spezia, 
Torino (due), Venezia e Verona. 
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senza tali scuol~ non avrebbe' potuto rendere stabile · 
e diffusiva la sua istituzione. Nelle sue visioni sopran
naturali egli aveva intravisto che doveva formarsi 
da sè, un po' per volta, sacerdoti e maestri animati 
dal suo spirito educativo, traendoli di mezzo .ai gio
vani dei suoi Oratori festivi. Cominciò con quattro 
nel 1849 facendo egli stesso scuola . per ben 14- mesi . 
Gli esami fatti subire dai quattro allievi dinanzi a 
professori rinomatL fecero stupire gli stessi esami- , 
natori i quali perciò dichiararono i candidati capaci 
di starsene fra gli studenti di .filosofia. 

Questi poi il 2 febbraio del 1851 vestirono l'abito 
chiericale e presero a frequentare le scuole di .filo
sòfi.a in seminario. Essi però non dovevano ancora 
essere definitivamente di D. Bosco, ma lo avrebbero 
aiutato molto negÌi · Oratori festivi. 

Tuttavia la scuola creatric6 di vocazioni era stl:!,ta 
iniziata e più non avrebbe cessato di dare i suoi 
frutti. Gli allievi aumentarono auno per a'nno ; e nel 
1855 D. Bosco · stabiliva le scuole interne nell'Ora
torio, di modo che ,nel 1858 vi fiorivano già le -tre 
prime classi ginnasiali. 

La bontà del metodo d'insegnamento e la fama 
di D. Bosco le resero in pochi anni freqùentatissime. 
Nel 1861-'63 vi er~no ben 325 ,allievi studenti di
visi nelle cinque classi ginnasiali, la maggior parte 
dei quali dimostravano inclinazione allo stato eccle
siastico. E con tale numero le sçuole principali si 
mantennero in seguito, aumentando qualche anno _fino 
a 40() e più allievi studenti. 

Da una statistica c0mpilata sul registro dell'a
nagrafe, dal 1847 al 1925 venri.ero accettati all'Ora
torio ben 30 .000 giovani, i quali vi ebbero una sta
bile dimora dai tre ai cinque anni. Più della metà 
di essi frequentavano le scuole per · una vocazione 
superiore. 
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Queste scuole furono per il Venerabile il giar
dino magnifico, recinto ed ombreggiato, nel quale 
egli potè coltivare numerosissime vocazioni ecclesia
stiche per le varie diocesi e r Opera sua. Lo stesso 
fecero i suoi immediati successori i Venerandi Don 
Rua e D. Albera; lo stesso si continua à fare anche . 
al presente. 
· Per essere accettato all1 Oratorio, nella Sezione 
Studenti, si richiede che ·i giovani dimostrino in- . 
clinazione allo stato ecclesiastico o alle missioni. 
L'ins~gnamento è dato in conformità dei programmi 
governativi; ma l'educazione geuerale e l'ambiente 

, medesimo dispone quasi naturalmente i soggetti per 
la definitiva chiamata del Signore. Perciò all 'Ora
torio si trovano ordinariamente molto a disagio i gio
vani' che non hanno tale inclinazione a vocazione su-
1periore. 

Come sarebbe eloquente una stati~tica di quelli 
~he maturarono nell'Oratorio la loro vocazione sa
cer_dotale -religiosa! Non ci pare esagerato chi ar
riva a dire che si avrébbe l'imponente cifra di pa
recchie migliaia ! 

Continui l'Ausiliatrice ad accrescere sempre più 
sensibilmente queste schiere meravigliose di sacer
doti educatori: vivificandoli dello spirito medesimo 
al quale- Ella s' È, formato il suo A postalo D. Bo·seo : 
spirito della paternità soave e forte, destinato a rin
novare il mondo intero ! 

17. Il pane quotidiano e le Opere 
di Maria .Ausiliatrice. 

Resta ancora a vedere in qual misura la carità 
dei nostri Benefattori venga quotidianamente con
vertita in pane e quali siano le Opere iniziate e 
sostenute da Maria SS. Ausiliatrice per _ mezzo 
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del Ven .. D. Bosco e dei suoi· Cooperatori in tutto 
il mondo. 

Nel muro del Santuario che corre parallelo agli 
edifizi del teatro e della tipografia, s'apre una scala 
che mette nei Rotterranei del sacro -tempio. In fondo 

. alla scala, volge_ndo a destra si è nel 1 uogo che cor
risponde ·a quello che 9ccupano in chiesa i giovani 
durante le sacre funzioni. Un forte calore e il pro
fumo accentuato di pane fresco ci avverte che siamo 
nella panetteria dell'Oratorio. 

Benedetta il 20 novembre del 1868 dal V en. Don 
Bosco, essa non cessò più dal produrre giorno per 
giorno il pane necessario per i mille e più abitanti délla 
Cittadella dell'Ausiliatrice e per più anni anche per 
altre Case Salesiane della città. L'impastatriée elet
trica e il ·forno a cottura continua, rolante devono 
rendere oltre 3 mila pagnotte al giorno col! una media 
annua di circa un mi lione e mezzo! 

Al disopra, nel Santuario, dinanzi al quad, o mi
_racoloso della nostra Ausiliatrice, i giovani, divisi 
jn' due sezioni, si radunano 'tutte le mattine e sere 
per ripetere con filiale confidenza la domanda del 
Pater noster: Dacci oggi il .nostro pane quoti
diano, e finora - per il corso di dodjci lustri -
non è mai mancato. · 

Qui · è dove fa carità dei Cooperatori e delle Coo
peratrici Salesiane, diventa tangibile perchè un buon 
numero dei giovani dell'Oratorio sono accettati nel 
nome di essa, e gli altri, i cui paren.ti corrispondono 
doverosamente una modesta retta, questa è tale che 
non basta neppure asaldareil pane chedascuno mangia. 
Per la gioventù povera e abbandonata, l'Orato~io di 
Valdocco è sempre la caRa deJla Provvidenza, la 
quale si serve dei Cooperatori e jelle Cooperatriéi 
per mantenerli, crescerli in una pròfessione onorafa 
ed educarli nel santo, timor dj Dio! 
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Risaliti in cortile, si 'prosegue a de~tra sotto i 
porticati che fiancheggiano il Santuado e si arriva 
all'µscita da questa piccola, mer::ivigliosa Cittadella. 
Qui il portinaio, a richiesta . di visitare il Museo 
del Culto tli Maria Ausiliatrice, ci apre gentilmente 
la porta che mette in un altro più grandioso semi
sotterraneo del Santuario. 

QUESTO MUSEO . DEL CULTO DI MARIA AUSILIA

TRICE ideato ·nel 1814, quale opera permanente dei 
centenari dell'istituzione della festa di Maria SS. Au
siliatrice e della nascita di D. Bosco, - ed in&.ugu- · 
rato solennemente nel 1918 nell'occasione del Giubileo 
d'oro ·della consacrazione del Santuario di Maria 
Ausiliatrièe . e della Messa d'oro del secondo Suc
cessore q.i D. Bosco, Don .Paolo ~lbera di santa me
moria, - è ancora nella sede provvisoria e nelle 
modeste proporzioni primitive, ma non è lontano il 
dì in cui avri sede propria e progressiva ampiezza. 

· Attualmente il Museo è diviso ,in cinque gallerie. 
minuscole. Per visitarle con ordine e osservare a 
proprio agio quanto vi è esposto, si proceda te
nendo sempre la propria. sinistra. 

Prima galleria. Sezione A. - Appena entrati 
si vede a destra il pulpitino dal quale il Ven. Don 
Bosco per molti anni · annunziò le meraviglie di Maria 
Ausiliatrice nei desideratissimi sermoncini della Buo- • 
na Notte ai suoi giovani. ' 

- A sinistra v'è un rilievo rappreaentante l 'effige 
di Pio IX quàle risultò alla sua morte. • 

Tutto il resto è un'illustrazione del culto di 
Maria Ausibatrice a partire dalla vittoria di Lepanto 
(1571) fino allà consacrazione del Santuario (1868). 
Vi si vedono riproduZìioni di quadri artistici e d'im
magini raffiguranti la $8. Vergine, venerata sotto il 
titolo di Aiuto dei Cristiani, 
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Sezione B. - Contiene le memorie riguardanti 
l'Apostolo del culto di Maria Ausiliatrice, il Ven. 
D. Bosco . 

A sinistra vi è in plastica un • rilievo rappresen
tante i luogh-i di nascita del Servo di Dio con il bel 
Santuari etto di Maria Ausilia tricenel casale dei Bechis. 
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Vi· sono poi 1 diversi ritratti e riproduzioni di 
monumenti concernenti D. Bosco. 

Sezione O. - Contiene le memorie riguardanti 
· la fabbrica, . la consa orazione ed i rista uri della Ba
silica di Maria Ausiliatrice; bozzetto degli affreschi 
della Cupola; ritratto dell'Architetto, di Vescovi ecc. 

~econda galleria. - È tutta piena di ·fotografi.è 
riproducenti chiese e cappelle· dedicate a Maria Au
siliatrice dopo il 1868. Sono ordinate per regione, 
quelle dei monumenti d'Italia; e per ordine di Stato, 
quelle degli altri paesi. In questa galleria son vi tutti i 
monuménti in onore di Maria Ausiliatrice dell' An
tico Continente. 

. In diverse vetdne vi sono p~i le molte pubblica
zioni stampate in onor~ di Maria Ausiliatrice. 

Terza galleria. - In fondo alla seconda galleria 
prosegue la terza, che contiene i monumenti dedi
cati à Maria SS. Ausiliatrice nelle Americhe e nelle 
missioni Salesiane. 

Nelle vetrine vi sono altre pubblicazioni e _ma
noscritti dì musica in onore d.i Maria Ausiliatrice. 

Quarta galleria. - È quella centrale parallela 
alla terza e perpendicolare alla seconda. ·Vi sono nel 
ce~tro diverse m~sse plastiche raffiguranti r Oratorio 
di S. Francesco di Sales: · 

i. Quale era agli inizi (1846) ; 
2. quale era l'anno della consacrazione del. 

Santuario (1868); 
3. quale era alla morte del.Venerabile (1888) ·; , 
4. quale era cinquant'anni dopo la consacra

zione del Santuario. 
Alle pareti• vi sono disegnate, in quadri del pit

tore G. Carpanetto, le 12 principali grazie di Maria 
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ss. Ausiliatrice che diedero maggior pubblicità al 
suo culto. 
· In fondo in un quadro più grande dello stesso pit
tore vi è raffigurato il sogno del Venerabile, quando 
gli apparve la SS. Vergine coi santi Martiri torinesi, 
Solutore, Avventore e Ottavio, e gli disse · che in 
quel medesimo luogo del martirio di quei santi Mar
ti~i, · voleva un Santuario da cui sarebbe partita la 
sua gloria per tutto il mondo. 

Quinta galleria. - È parallela alla precedente. 
Vi sono rappresentate in diverse fotografie le feste 
più solenni in onore di Maria Ausili1:1.trice, vie, piazze 
e località a Lei intitolate." 

V i sono poi carte geografiche con segnati i centri 
dì culto a Maria SS. Ausiliatrice e le località a Lei 
consaci•ate. 

In fondo vi è il medagliere e la così detta ico
nografia di Maria SS. Ausiliatrice, cioè le diverse 
foggie d'immagini della :Ma.donna di Don Bosco, fat
tesi dopo Ìa morte del Veneràbile. 

Sesta galleria. - E il corridoio d'uscita. · 
Sulla parete di sinistra vi sono parecchi gruppi 

in ricordo di feste celebratesi in onore di Maria Au
liatrice e su- quelle di destra altri gruppi rappresen
tanti le cinquanta prime spedizioni di Missionari, be
nedette solennemente nella Basilica di Maria Ausi- : 
liatrice, di dove presero ' le mosse, come segno del 
compimento della predizione fatta dal1a medesima ce
leste Regina, al VenerabiJe, quando, mostrandogli 
nella visione il Santuario quale voleva che ivi Le eri
gesse, esclamò: ~ Hic domus ·niea: hinc glo1·ia 
rnea/ - «· Di qui partirà lo splendore délla mia 
gloria». 

Nelle diveizse gallerie vi sono poi quadri coi dati 
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statistici e numefi di richiamo· e.on la ,spiegazione cor~ 
· rispondente, che ai~tano ~ ' farsi un'idea più completa 

' ·dello sviluppo del culto di Maria SS. Ausiliat ri ce e 
dèlle opere da lèi suscitate mercè l'Apostolo· dj questa 
prediletta divQzione e i suoi Cooperatori. 

,_ _Nell'occasio.n_!'l . dell'Esposizione Missionaria del
' l ' anno scorso, ,molte cose · esposte 'pr:ima nel ~ useo 

vennero spostate e disposte diversamente . L a nostra 
~numerazione riguarda il Museo del CJuUo cli 'Maria 
Au.siliatrice qual era dal 1918 ali 1925. Ora il Museo 
del Culto di Maria 'Ausiliati'ice è ·nell 'attesa della 
sua ·sede defini tiva in unione al ,Mu~eo delle ~ostre 
Missioni. ) -

18. La preghiera, del Padre. 

Inspirato e guidato dalla sua Ausiliatrice il Ven . . 
D. Bosco creò ·quasi dal nnlla la sua Opera e di lassu _ • 
.~ontinua a vivificarla e a dilatarla dappertutto. 

, Don Bosco. infatti vive tuttora nell'O pera sua 
· una vita vitale e non di semplici ricordi . 

Qu~sto ha solennemente dichiarato lo scorso 20 
febbraio il santo Padre Pio 'XI nel commovente di
scorso che pronunciò dopo la' lettura del decreto 

· sopra · le virtù eroiche di lui. 
« ... Tutto questo magnific~, questo meraviglioso 

sviluppo -di opere risale direttame°'te, immediata
.mente a lui ; _egl r continua ad essere il Direttore di 
-tutto, non solo il padre lontano, ma l'autore sempre 

, presente, sempre operoso neHa vivacità perenne dei 
suoi - indirizzi, dei suoi metodi, e soprat utto dei suoi 
esempi! ... » . , 

. Sta qni il segreto della vitalità meravigliosamente 
espansi va delle sue opere. · 

Ma questa · vita che D. Bosco rivive ne' suoi figli 
· è 13: sua vita intima, _il sùo saérificio .conbnuo, calmo, 
. d_olce, invincibile ed èroico ; il suo studio e il grande 

Il Santuario Brisilica di M. Au . . 
~ 

I -
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amore che nutriva tanto per t:figli che gli crescevano 
al fianco, coÌ:n~ per la -moltitudine sterminata degli 
alt ri figli « tut~i nuovi, di un'infinita varietà di co
stumi, paesi , fattezze e linguaggi » . che gli erano stati 
presentati nella visione del futuro, mentre la voce 
clel personaggio che !"ammaestrava diceva : « ... son 
t utti figli tuoi. Ascoltali ... parlauo di ·te e dei tuoi 
antichi :figli,. e loro superiori ... · e ricordano gli inse
gnamenti avuti da te e da loro ... » · 

Questa yita che D . . Bosco' rivive nei suoi figli 
d'ogni tempo e luogo è la ~dùcià, la stima, la rive
renza, l ' affetto eh' egli inspira va nei fortuna ti che 
convissero con lui; è la sua g:nmde autorità, l'opi
nione di santo, di dotto, in cui era tenutò da loro, 
quasi tipo ideale di moral perfezione; _è la oavità 
e la dolcezza che una sua parola, un suo sguardo, 
un suo cenno infondevano nei loro cuori ; è la divo-

, zione · tenerissima verso la Madonna che s'era edifi
cata Ella stessa ·1a sua casa portent~sa, la Cittadella 
santa (1) destin'.1ta a centro perenne della sua Opera; 
è sopr~.tutto la vit:;i, del fervore, di unione a. Dio e 
la continua aspirazione al paradiso che gli ardeva in 
cuore e sapeva comunicare in modo in'delebile aì sùoi. 

L 'unica aspirazione del Venerabile duran.te .tutta 
la sua · vit~ terrena e che continua a far rivivere 'nei 
suoi figli era e_d è quella di salvar molte anime, tutte 
le anime, e d'arrivare con esse al paradiso. Questa 
era la nota dominante di tutte le sue preghiere: Da 
mihi an imas I Dammi , o Signore, anime ; e per il 
resto fa quello che meglio ' ti aggrada! · 

Si può ·dire anzi- che fosse qùe~ta l ' unica sua pre
ghiera, la preghiera per eccellenza del Padre, la 
quale, divenuta ora ininterrotta e'più potente ~ppresso 

. . r • 

(1) R accomandiamo di. legger e: La Cittadella di Maria . 
SS . ..Ausiliatrice vol. di cir ca BOO pagine . L. 1. ocietà. Ed. 
Int. T or:ino-: 



-'- 99 _: 

il trono di Dio, si deve ritener~ come -la C!l,USa e:ffi
cente della ~eravigliosa es.pansione dell'Opera sua. 
Però D. Bosco si rivolg~va alla Madonna per otte-. ·· 
nere un bel posto a ciascuno dei suoi giovani in pa
radiso. Infatti narrava egli stesso çon mirabile sem
plicità, che appenil,· vide la moltitudine di giovani 

1 che il Signore avrebbe affidato alle -sue cure, aveva 
chiesto e ott~nuto dalla Madonna mille potiti in para
diso per i suoi biri hini. 

In seguito, quando s'accorse che il :numero sa
rebbe stato assai più grande, aveva rinnovato la pre; 
ghiera e supplicato la Madonna a portare a diecimila 
i posti proméssi: e anche quella volta era stato esau
dito~· E presentendo ohe l'Opera degli Oratori, ,Per 
bontà del Signc.re, si sarebbè sviluppato anqor di più, 
era tornato a supplicar~ la Vergine dapprima, di por-

. tare a centomila i posti che -aveva chièsti, poi di non 
· fissare più alcun limite per i suoi giovanetti, e.cl anche ' 
. questa volta era stato esaudito. . 

Quale merav1glia r La Madonna aveva assicurato 
Don Bosco di aver esaitdito la sua umile domanda 
di un posto assicurato in paradiso per tutti i gio
vani de-i suoi Orat01;i festivi, Osp"izi, Case di for
·mazio;,,,e, Collegi, Scuole pr.ofessionali, Colo.nie A
.gricole, llfissioni ecc. E poichè. i giovani di ieri for
mano I.a società di oggi e i giovani di oggi, forme
ranno la società · di domani, si può concludere che 
la -preghiera del Padr~ ha ottenuto e assicurato un 
posto in paradiso per tutti gli ex-allievi, i Coopera
tori e i divoti di Maria Ausiliatrice d'ogni sesso, 
condizione e razza, che formano a:ssieme un esercito 

.innumerevole. 
Questo meravjglioso esercito, che ha il suo quar-· 

tiere general~ e il suo stato maggiore fo Valdocco, 
am:p_enterà continuamente le sue lègioni al tempo 
stesso che -colmerà i vuoti lasciati da quelli che man 
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mano salgono , in cielo a prendere possesso del posto 
preparato per -loro dalla nontà del Signore e assicu

. rato a loro dalla preghier_a · del · Padre. Egli lassù 
non cessa di ricordare alla :ma potente Ausiliatrice la 
parola datagli per il postG in paradiso a tutti i suoi ! 

La prtjghjerd. · perenne del Patj.re sia la congola
zione, il conforto, lo stimolo incessante a v.1vere con
tinuamente la vera vita Salesiana sulle orme . degli 
esempi . pat~rni e sotto :il materno ma·nto di Maria 
S~. Ausiliatrice. 

« che solo amore e luce ha per confine!'» (1) 

(DANTE. Paradiso XXVIII, 54) , 

· ( 1) Sotto il manto di Maria SS . Ausiliatrice. Motivi di con 
fidenza e corona di grazie. Volumetto di 130 pagine, Società 
Ed. Int . Torino L. 0,75. 



III. 

LE .ALTRE ISTITUZIONI SALESIANE : 
IN TORINO 

_,1. Elenco. 
2: Valsalice. 
3. La tomba di D. Bosco. 
4. L a tomba di D. ,R ua. 
5. P er la tomba di D. Albera. 
6. L ~ Chiesa di San Francesco di Sales . 
7. L a Chiesa di San Giovanni Evangelista. 
8. L a Chiesa della Madonna del R osario in B or• 

gala Monte Rosa. 
9. I l tempio di (}-esù :Adolescente in Borgo S. Paolo. 

10, L e :pietre vive delle Chiese Salesiane . 

.r 
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1. Elenco . . 

1. Collegio Convitto di Valsalice (1872). · 
à) Seminario Missioni Est,ere. (1S87) - Stu

dentato :filosofico. - b) Liceo-Ginnasio pareg~iato. 

2. Oi·atorio festivo D. Bosco presso la tomba 
di D. Bosco (19P9) Via Valsalice, 39 - (Tram 
N. 18 in via .Qjgna fino in via Garibaldi dove si 
prende il .N. 4 fino alla Barriera Valsalice). 

3. Collegio delle Missioni S. Gio.vanni · Evan-
gelista (1882). _ 

a) Scuole Ginnasiali pareggiate ·_ b) Corso 
prel_)aratorio alle scuole medie per interni~ semicon- · 
vittori ed esterni ,-;- e) Chiesa pubblica con .entrata 
in Corso Vittorio Ema·n. - Via Madama Cristina, 1. 
- (Tram N. 16 Viali, circolare). , 

4. · Oratorio S. Luigi Gonzaga (1847) annesso 
al~a Chiesa di' S. Giouanni Evangelista. V,ia Or
mea, 4b1s. 

5. Oratorio S. Giuseppe (Ì863) in borgo San 
Salvario. Via Saluzzo, 39. 

6. Istituto . Salesiano Agostino Richelmy al 
Martinetto, già Scuole ,4\.postoliche (1894). 

a) Pensionato per ' Scuole Elementari pu.bblì
f . 

. ' 
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che. -"- b) Scuoh.\ professionali (sarti e calzoÌai). Via . 
Medail, • 13 - (Tram l 7J. 

7. Oratorio festivo S. Agostino (1891). Yia Me
,dail, 13. 

8. Oratorio festivo S. Paolo in Borgo S. Paolo 
{1918). · ' 

a) Oratorio diurno - b) Scuole serali - e) Chie-
1,~ pubblica. (Tram 19 fino in· Via Garibaldi: poi 6 
fino a Corso Racconigi, oppure 16 fino · in -Piazza 
Vittorjo Venetò: poi 5 fino a Borgo S. Paolo). . . . 

' . 9. Oratorio festivo I). Rua in Borg·ata Mon-
terosa (1919). _ 

a) Oratorio diurno - b) Scuole - e) Chie::1a· 
pubblica. (Tram: 16 fino in- piazza Emanuele Fili
berto: poi 10). 

10. Istituto Int'ernazionale D. Bosco alla Cro- . 
cetta (1923) . . Studentato teolog_i<'o. · Via Cabott,o, 27 

, - (Tram: 16 fino in _piazza ~Emanuele Filiberto: 
poi '10). 

\ 11. Oratorio festivo della Crocetta. 
a) Scuole: b) Chiesa pubblica. Via Cabotto, ·27. 

2. Va,lsalice. 

Il Collegio Convitto di Valsalice risale al 1863. 
Fondato da una società di ecclesiastici per l'educa
zione cristiana dei giovani di nobile condizione, è stato 
rilevato da .:Ò. Bosco nel 1872. Continuò ad essere 

· collegio per i nobili fino al 1887, nel qual anno la 
Provvidenza dispose che venisse trasformato in Se
minari_o per le Missioni Es~ere. In tal modo si rese , 

. possibile la tumulazione della Salma di Don Bosco 
in una nostra casa. poco distante da Valdocco , · 

I -
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Il Collegio di Valsalice trov~si nella ridente ed · 
incantevole valle omonima sui colli torinesi, che 
conduce per una · strada a Santa Margherita -~ per 

· l'altra ar Colle della Maddalena. 
L'edifizio si eleva su due piani distinti: nel più 

alto v'è il corpo '.li fabbrica principale, ripiegantesi 
in due ali con porticati. ,L'area di mezzo, messa a. 
giardino, è fronteggiata da)la terrazza soprastante al 
porticato del piano inferiore. Per discendervi, s'apre 
nel qetÌ.tro della terrazza uno scalone, a quattro rampe 
co1:1 due pianerottoli e ampio ripiano con fontana in-
termedia. · 

3. La, tomba di D. Bosco. 

Qu-esto è il sito della tomba di D. Bosco e dei 
suoi' due primi successori. 

La salma benedetta di • D. Bosco vi è stata tu
mulata ' il 4 febbraio · del 1888.' 

Il mausoleo, su disegno dell;architetto Cav. Carlo 
Maurizio Vigna, è stato eretto dai fratelli "Buzzetti. 

Consta di due pian:i. L'inferiore, che racchiude 
l'urna contel).ente la salma, ha per atrio un ampiò 
porticato, nella cui arcata c~ntrale un vasto sca- . 
Ione mette allà cripta. _ 

Sopra un basamento di rosso d' Arzo posa un bloc- · 
co di bardiglio ,a.i Valdieri cqn bella iscrizione, e 
sostiene il sarcofago racchiudente il bassorilievo in . 
marmo di Carrara. Questo è in corrisponç1en·za p_re
cisa con il loculo ove si trova la salma. Il Venerabile 
è rappresentato in abiti sacerdotali e disteso conìe si ' 
trova nella cassa. È opera · del valente artista Pi eri. 

Sopra il bassorilievo, applicato alla parete, v'è 
lo i:-temma Sàlesiano in bronzo coi sim:boli in pre
zioso mosaico. Dal sarc,ofago esce una 'grande palma 
con frutti e d~ questa una vite con tralci ricchi di . 
grappoli. Sulla volta · della cripta campeggia una. 



- 105 -

· gran croce greca con bracci allargantisi in segno di 
prqtezione. Nelle pareti laterali lung9 lo scalone vi 
sono due lapidi, qùella degli antichi allievi del Col
legio e quella a ricordo ciel decreto ·di venerabilità. 
Tutta la cripta poi è decorata' con sontuosità e splen
dore di emblemi e simboli molto significativi. 
· , Dalla cripta si sale per mezzo d'una rampa bila

terale, al piano superiore, che forma la ca'ppella della 
Pietà. L'altare, la balaustrata, i _pavimÈmti, le 24· 

' vetrate che adornano le due ali dell'edifizio (le quali 
contengono le scale di comunicazione fra i due piani 
e sono ricoperte a terrazzo; mentre la cappella è ri
coperta a · volta di botte), il gruppo della Pietà del 
Rollini, e tutto l'esterno decorato da graziose co
lonnine marmoree e dal bus.to del Venerabile sul 
frontone, rendono il mausoleo eloquente e maestoso. 

La tomba di D. Bosco- è ininterrottamente metà 
di numerosi pel]~grin1 d' ognì ceto sociale · e . prove
nienti da lontanissimi luoghi, che recano ex voti, 
corone, relazioni di grazie segnalate ·écc. 

Degno di considerazione è il porticato che fron
teggia la cripta e serve di atrio a _tutto il mauso-

- leo. Le volte, gli arconi e le pareti sono ornate di 
:finissimi graffiti ric~rdanti fatti e date più salienti 
della vita di D. Bosco. : · 

4. La tomba di D. Rua. 

Sotto il porticato, a destra dello scalone della 
cripta, s'apr;e la porta con canc.ello di ferro che mette 
alla cappella funeraria, dovs il 9 aprile l910 fu tu
mulata la salma di D. Rua .. Di fronte a chi entra , 
si presenta un artistiço· altarino in marmo di Saltrio 
per la celebrazione deÌle S. Messe. Sulla parete de
stra di chi. osserva l'altare v'è incjsa un'epigrafe 
latina in mezzo a splendida decorazione. La parete 
di· sinistra è più or~amentata p_erchè dietro ad essa 
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si trova i! loculo in cui riposa la venerata salm~ di 
D. Rua. Ègli vi è scolpito in modo rassomigliantis..- , 
simo in- un altorilievo sca~ato in marmo bianco - di 
<Jarrara. Riposa co:à. .la testd su un guanciale, vestito _ 
in camice, stola. e piviale; e tiene la ero.ce tra ·le ' 
scarne mani. La statua è dell'es_imio artista conte 
Annibale Galateri di Genola. La parte architetto
nica fu studiata e. disegnata dal valente Tng. Giu
.se11pe Momo, coadiuvato dall'Ing. conte Adriano 
Tournon. 'Sia lo scultore che gli ingegneri prèsta
rono l'opera loro g'ratu'itamente per l'~mmirazione·, 
che nutrono verso l'indimentical;)ile D. Rua e verso 
l'opera Salesiana. L'esecuzione della parte marmo.-: 
rea è dei fratelli Oatella. La decorazione del fron
tone portante ]'altarino e della volta fu affidata dal
l'Ing . . Giuseppe Momo, idea~ore del progetto,. all'ar-
tista Alessio Giovanni, coadiuvato dal figlio Nino. 

Il · 6 'aprile del 1916 fu henedetta !a cappella fu- . 
nerari~ dal compianto D. Albera alla' presenza del
l'autorità civica e ·ai esimi benefattori. 
. Il 10 aprile 1921, ultimate tutte le decorazioni 
se ne fece l'inaugur.azione solenne. D. Albera ~olle 
celebrare lui stesso la Messa, così all'aperto e con 
un tempo piovoso e freddo. L'avv. Saverio Fino . 
tenne il discorso com_memorativo. 

1· 

5. Per la tomba di Don Albera. 

Uscendo dalla cappella di D. Rua e procedendo 
:sotto il porticato, a sinistra dello scalone della cripta 
di D. Bosco, v'è la porta con cancello di ferro del 
loculo, dove, il 31 ottobre 1921, furono tumulate le 
;apoglie mortali del Venerando · Dsm Paolo Albera, 
secondo Successore di D. Bosco. L'egregio Ing. Giu-
seppe Momo, si è gentilmente offerto di preparare 
~n bel progetto per ridurre il modesto ·e squallido 
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loculo; ad artistica aappella fune1:aria che faccia · bel-
1~ simetria con quella , ài p. Rua. 

Il · Consiglio Direttivo .del Circolo S. Paolo e l'U-
, nione dei Padri di famiglia, a nome ai tutto quel 
generoso Borgo di Torino, il primo novembre - giorno 
della posa della prima pietra della chiesa a Gesù Ado
lescen~e, compiuta dall'E.mo Card. Cagliero invece 
di D. Albera - comunicava all'E.mo Cardinale e al 
Consiglio Superiore della Società Salesiana il se
gue.nte nobilissimo proposito: 

« D. Albera ha promesso di dare e dà a Borgo 
S. Paolo la chiesa ·di cui abbiamo necessità _estrema: 
pieno di gratitudine Borgo_ S. Paolo darà alla tomba 
di D. Albera un marmoreo monumento, degnq di star · 
vicino !i- quello di D. Bosco e di D. Rua. ~ 

Il proposito è degno del cuore generoso di chi 
l'ha preso; ma la sua attuazione deve risp,ondere con 
sollecitudine alla consacràzione della chiesa di Gesù 
Adolescente, già avv.enuta fin dal 31 ottobre del 1925. 
E l'attuazione ha da essere solenne e pubblica come 
il prqposìto del Circolo e dell'Unione Padri di fa-
miglia di Borgo S. Paolo. · 

Così a ]avori compiuti (e speriamo lo saranno 
-entro .l'anno) questa cappella sarà degna del Padre 
indimènticabile, che il mattino del ~9 ottobre 1921 
in Valdoceo s'era addormentato ser~namente nel 
Signore ; e dei figli che• non cessano d'amarlo, fa
-0endone riyivere la dolce memoria sia nella pra
. tica costante dei s·uoi esempi e preziosi ammaestra
menti, come nella filiale invocazione della sua vigi-
lante assistenza sopra tutta la Famiglia Salesiana. 

« ... Don Rua e Don Albera - ha scrittoi! Rev.nio 
Sig. _ D. Rinaldi, l'attuale s~ccessore di D. Bosco __.:_ 

'-non devono essere considerati come semplici succe1;1-
.sori di Don Bosco, ma come i continuato,ri della 
sua vita, la quale in loro prosegue e si svo]ge e_giu·n-
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ge fi~o al suo compimento; ~ per questo _reca soave 
conforto al nostro cuore di figli il pensare che 
D. Albera rjposa accanto a D. Rua hella stessa 
tomba eretta per D. Bosco nel santo ritiro di Val
salice ... l) 

6. La, .chiesa, di S. Francesco di Sales. 

Ideata' quale Omaggio Internaz'ionale a.ll'aposto
lato e alla santità di D. Bosco, 'nel 10° anniversario 
dell~ sua morte (1898), ~d inaugurata 'Bl culto nel 
1901, questa chiesa - che s'eleva ·a sinistra della . . 
tomba - merita di essere vi.sitata, studiata e am
mirata. Veduta estèrnamente dalla Via Valsalice o 
dal cortile appare altissima perchè sovrappo~ta al 
vasto salon~ che serve da teatro del pian terreno e 
alle aule scolastiche del primo piano, a livello del 

• giardino, che- circonda le tombe venerate.' . 
La chiesa si eleva di fronte all'altezza del secondo 

piano,· cioè a m. 10,60 da terra. L'altezza massima_ 
della chiesa alla freccia della guglia di coronamen
to della cupola ottangolare è di metri 34,50 dal piano 
del cortile. Il portale in facciata è trasformato 
in un balcone sostenuto da mensoloni e tutto ciò 
senza che all'occhio si manifes'ti impressione sgrade
vole, perchè l'architetto ha saputo maestrevolmente 
collegare la facciata propriamente detta del tempio 
coi piani inferiori. Il piano 'della chiesa è in cémento 
armato ed ha -subito una ~notevole trasformazione di 
pianta. Il tetto è a struttura laterizia per cui l'ar
cheggiamento della volta_ tiene luogo della travatura 
e l'edifizio è usufruito ·per tutta la sua altezza. 

La pianta della chiesa è in forma di croce latina: 
il bra~cio maggiore è lungo m. 37,70 è largo m. 13,50; 
quello traversale misur_a m . . 13,50 per m. 7, 70. Il 
braccio maggiore è 'diviso in tre navate, di cui le 
du_e laterali dànno luogo ad otto altarini. 
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L'altar maggiore, tutto in pietra di Rezzato, co
me gli altri 10 altari della chiesa, è arricchito di 
preziosi mo!3aici e di colonnette di alabastro orientale. 
Nel mezzo, la nicchia con il maestoso gruppo _di t re 
statue in legno rappresentanti S. Francesco di Sa
les e S. Margherita / Ala00que ai piedi del Sacro 
Cuòre di Gesù. È lavoro della scuola di scultura 

, dell'Oratorio di Valdocco. Ai lati ·estremi le due 
grandi statue di S. Vincenzo de' Paoli e S. Filip-
po Neri. · 

La decorazione è di stile floreale , Nella volta so
pra la navata di mezzo, campeggia lo stemma sale
siano, con a destra e . a sinistra, nelle lunette sovra
stanti gli archi delle gallerie, i simboli deJla caritrt 

, jn di versi fiori •rispondenti -ai detti evangelici, che , 
vi si leggono intreeciati. Nella cupola d~lla crociera 
sono raffigurate le. 1otto beatitudini in altrettanti an
geli recanti il simbolo della virtù _ che sta scritto più 

· in basso. Nei pe:nnacèhi della cupola spiccano in 
campo 

I 

d'oro le figure dei quattro evangelisti. 
Sopra l'altare della crociera, dal lato del Vangelo, 

una gran tela rappresentante l' Immaco~ata Concezione 
che S. Tommaso d'Aquino mira estatico, mentr~ due 
Angeli gli annodano il cingolo ai lombi; e S. Carlo 
.Borromeo le sta divotamente inginocchiato davanti 
con ritto dietro di lui S. Giovanni Berchmans. 

Sopra l'altare di fronte, la tela rappresenta il 
transito di S. Giuseppe,, il cui sgu,ardo è tutto nel 
volto di Gesù, mentre la Vergine in ginocchio mira 
afflitta il suo casto sposo. Queste due tele sono opera 

· di Enrico Reffo. 
µli otto altari colle otto immagini dei Santi sono 

' dedicati a S. Agostino, S. Fra esco d'Assisi, S. Fran
èesco Saverio, S. Gaetano, S . . Vincenzo de' Paol", 
S., Luigi Gonzaga, S. Giovanni Battista, e S. Mi
chele Arcangelo. 



no- · 
La novità del disegno, la leggiadria degli orna

n;enti,. l'armonia e la _ vaghezza delle tinte, la ric
chezza dei marmi, l'eccellenza delle pitture e delle 
sculture ·e la giocondità della luce che· piove dalle 
grandi vetrate finemente colorate, rendono questa 
chiesa un vero m·odello dell'arte sacra moderna. 

L'architetto è stato il compianto sacerdote sale
siano, professor Ernesto Vespignani, che nell' Ame
rica latina ha costruito oltre cento chiese delle_ più 
grandiose ed artistiche. 

7. ,La chiesa d.t S. Giovanni Evangelista;. . 

Sorge in Corso Vittorio Emanuele II, angolo Via 
Madama Cristina, accanto al secondo Oratorio festivo 
aperto nel 1847 in Torino da D. Bosco. E insigne 
opera d)arte dell'architetto Conte . Edoardo Alborio 
}folle. 

L'Arcivescovo di Torino, Mons. Lorenzo Gastaldi, 
benediss-e la pietra 'fondamentale il 14 agosto del 1878 
e la consacrò solennemente il 28 ottobre del 1882. • 

L'o stile della chiesa è romanico-lombardo del 
1200. :Misura 60- metri in lunghezza, 22 in larghezza 
e 19 in altezza nella navata centrale. 

Elegante e ma~stosa la facciata, a ·s·econda del 
disegno 7 raccoglie tutta la decorazione nella parte 
centrale. Nel mezzo ergesi il bellissimo cam p~ni] e r 
alto 45 metri, a. tre piani, sormontato da una pira-

- mide ottagona e portante cinque campane in mi be
molle. La porta è pregevole lavoro artistico. Le im- . 
,poste in legno, a scompartimenti, sono ornate di 
splendidi bassorilievi in bronzo, r_appresentanti gli 
eventi più segnalati 1 pontificato di Pio IX, alla 
me:m.oria del quale è d~dicato il tempio . · 

Ammirevole il mosaico sul timpano della portar 
che raffigura il Salvat0r~ sequto in,cattedra, e l'al-
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tro nel timpano deJla trifora superiore, che . rappre
senta· l'apostolo S .. Giovanni Evangelista. 
· L'interno è a tre navate. La navata centrale è

larga dùe,volte ciascuna nave late_rale e termina_ in 
un abside semicircolare, attorno' al quale si conti-
nuano, con magnifico effetto, le nav~te làter~li. , ,:: · 

-L'altare in marmo artisticamente scolpito è fog
giato all'orientale, a doppia mensa ed è tutt'all'.in
torno circondato da balaustrata in pietra di Saltrio . 

S01+ degni di osservazione il ricco tabernacolo e 
il pavimento in mosaico alla pompeiana; - i due' 
·nuclei d) arngioli sopra il pr';lsbitero (Rollirii); - le due 
pitture· sulle pareti del presoitero raffiguranti la ca
rità di s: Giovanni E1ìangelista (Reffo); - i di
pinti, ad u_so mosaico bizantino, a fondo oro, ador
nanti l'abside, che raffigurano l'Ecce Mater tua del 
Calvario e i sette Vescovi della Chiesa d) Asia (Ref
fo); - i 13 lampadari .in bronzo che pendono' dalle 
sette ·arcate del presbitero e delle sei' laterali; -

1 i due altari laterali al maggiore: l'Immacolata (Rol
lini) e S. Giuseppe (Reffo ) ; - i quattro altari la
terali in marmo (Gussoni); - Sani' Antonio Abbate · 
(Rollini); - S. Francesco di Salés (~onelli) ; -i cip.• 
que dipinti su vetr:o che chiudono · le cinque fine
stre circolari dell'abside,. che rappresentano S. Gio
vc;.,nni Evangelista) S. Giacomo) S. Atidrea, San 
Pietro e S. Paolo (Pompeo Bertiui); - tutta l'or
na·menti,zione della chiesa (Carlo Costa); - il m0nu
mento a .Pio IX nella navata ce;Ltrale, a dest~a di 
chi , entra '(Francesco Oonfalonieri di Burzago ); -:--
e l'organo ecc. 

8. La chiesa <J,ella Madonna del 
Rosario in Borgata Monte Rosa. 

È situata rn regione Barriera di Milano, all 'an
golo di Via Paisiello. Il compianto Ca,:rd. Richelmy 



ne benedisse la pietra fondamentale il 19 giugno del 
- 1920. Poco più di due anni dopo, il 30 settembre 

1922 venne dedicata alla Madonna del S. Rosario 
<la S. E. Rev. Mons. Costa.nzo Castrale, Vicario Gè
nerale -dell'Arcidiocesi con la consacrazione dell'al
tare e sacre cerimonie inaugurali . . 

La chiesa occupa ~l lato destro dell'Oratori_o fe. 
s tivo Michele Rua. 

Il disegno è dell ' architetto Cav. Giulio Valotti, 
Salesiano. Il portale di pietra, s.obrio di sagome e 
ben proporzionato, sormontato da due angeli, disposti 

· simm.etricamente a forma di cariatidi, recanti" gli 
stemmi della Società Sal~siana e del Card. Richelmy, 
reggono lo snello campanile, incastrato tra archetti · 
e gemme . rampanti, glorioso .a.i possèdere tre c'am- ~ 
panelle ricevute in dono dalla B·asiìica di Maria Au
siliatrice. Misura in al.tezza metri 29 • L 'int erno , ad 
unica nave, occupa un 'area Gi circa 40 metri per. 11 
di larghezza. Le vol te fmpostate a archi a pieno 
centro, sono a vela sferica . 

La. dec0raziooe, opera del p:cofessor Mario Gu- -
glielmino , ispirata a motivi ornament~li t olti dalla 
rosa, at tende nelle ·pRreti , il penn~llo' di un .artista .. 

. per 'illustraré le virtù e la vita della Madonna·. L'al
tare, eseguho con marmi di Frabosa, con tocchi .di 
colore in mosaico, bellamente si 1J.nisce alla ricca 
nic.ehia, opera della ditta Luisoni di Torino, e forma 
il vero centro dal quale la Vergine SS., cRme ,dal 

· stio t rono., volge benigna i suòi sguardi e benedice. 
Nei dettagli e nell'insieme, si nota una inter

pr,~tazione libera , di motivi tanto cari ·e. familiari 
·, allo stile romll,no-lombardo. Ha sapore di semplicità, 

1 

di sincerità, soprattutto ·nei :r:nat eriali, -fatto che in ' 
arèhitettura ha ·grande importanza, e crea' una nota 

' di armonia e di eleganza. 



9. Il tempio ·votivo di Gesù Adolesce1dP
i t1 Borgo Sa11 Paolo. 

Serge nell'isolato circoscritto dal Corso Ra-cco
nigi, Via Luserna, Via Verzuolo e Via Vigone, dove 
il 1918 s'era in iziato l'Oratorio festivo S . Paolo a 
ricordo • della Messa d'oro deJl ' indimenticahile Supe
riore Don Paolo Albera. 

Fu tosto sentita la nece.ssità di una chiesa sia 
da.i Superiori che dalla buona popolazione. Il Supe
riore Generale Don Albera, gettò l'idea di un San
tuario dedicato a Gesù Adolescente. Il progetto venne 
allestito ,dall'Ufficio Tecnico Salesiano. Il compianto 
Economo Generale, Don Arturo ConelJi, volle che 
fosse a.d unica nave, con cappelle laterali, sia per 
la visione sua abituale alle chiese romane e sia per 
attenersi al concetto informativo della Chiesa che 
tutto dev'essere concentrato verso l'altare. 

- L'architetto Cav. Giulio Valotti, Salesiano, in
caricato dell'esecuzione, mentre intrndeva dare la 
comodità e la grandiosità dell ' arte romana, nella pla
nimetria s'attenne al tipo roman_i'co, che · univa più 
spiritualità religiosa. Perciò egìi studiò non una ri
costruzione archeologica, ma un'opera modernamente 
sentita e Dei dettagli e nelle forme. 

La domenica ·no ottob:re del 1921, Don Albera 
avrebbe dovuto collocare, in forma privatissima·, nelle 
fondamenta dell'erigendo tempio, la prima pietra sulla 
qua-le era scolpito il suo nome! Invece assistette solo 
dal cielo, dov'era stato chiamato il 29 ottobre, alla 
familiare cerimonia, resa dalla ' circostanza commo
ventissima, e compiuta il primo novembre dall 'Emi
nentissimo Card. Cagliero. 

La. pietra angolare fo. benedetta co~ imponente 

8 Il Santuario Ba ilka di !II. A.~s, 



- 114 -

cerimonia religiosa la domenica 2 luglio del 1922 
dall'E.mo Card. Richelmy. Il 31 ottobre del 1925 
S. E. Rev. Mons. Giuseppe Gamba - e1evato pochi 
giorni dopo alla dignità Cardinalizia - compì il 
sacro rito della solenne consacrazione con l'animd 
pieno di profonda commozione. • 

La chiesa occupa un'area rettangolare di m. 54,50 
di lunghezza p~r 23,60 di larghezza. La superficie 
libera della chiesa è all'incirca di mq. 900, per ,cui 
essa può contenere 2000 p'ersone. 

Le volte sono a crociera ; gli archi è le cordo
na ture diagonali delle volte sono in pieno ce:µtro. 
Gli archi normali all'asse della chiesa, dividono la 
navata principale in grandi quadrati, a ciascuno dei 
quali corrispondono due arcate di comunicazione alle 
cappelle. Diciotto finestre rischiarano la chiesa e sm 
vetri di essa sono illustrati bellamente gli Adole
scenti d'ogni· epoca che si distinsero nel marti:iiio e 
nell'eroismo delle virtù! I 

, Le finestre inferiori ornate alla maniera basili
cale romana, sono a lastre di alabastro trasparenti 
che comunicano all'ambiente un religioso raccngli-

. mento. . 
L'altare maggiore, eseguito con finitezza dalla 

· Ditta Oatella di To~ino, in marmo di Botticino Bre
sciano e marmi di fregio africano, è distinto in due 

. parti notevoli, l'anteriore per la celebrazione dei .di
vini misteri, il posteriore reggente la ricca icona, 
pregevole lavoro di legno scolturato dalle scuole sa

, lesiane dell'Oratorio di Valdocco. 
La pittura raffigui'ante Gesù Adòlescente nella 

bottega di N azaret tra Maria e GillSeppe, .nel lavoro 
santificato, è opera del pittore T};i.ermignon di Tori
no. Elegante e ben adatta è l'ornamenta:rione, par
zialmente iniziata delle volte,· su disegno del Com
mendato_r. pittor Cisterna di Roma. La facciata a 
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due torri gemelle, incastonanti al ce11tro il portale . 
vistoso di ornati e un grande rosone traforato con 

· ~otivi geomet rici, eseguito in pietra da11a Ditta Lui
soni di Torino, costituiscono un insieme ricco e di 
bellissimo effetto. Il contrasto tra la semplicità 
delle torrì e la ricchezza del centro, dà rilievo a tale 
valore. Caratteristica è sul :fia~co la ventaglia del 
tetto, dee.orata a · motivi geometrici su lastre d ' a-
mianto,_ sul tipo di ventaglie :fio;entine. · 

'l'ipico. e originale è il c.ampanile, elevantesi a 
un'altezza di 50 metri. Al piano della cella campa
naria, una forte cornice a sguancio, a motivi di ba~ 

, stoni Totti, sviluppa arditamente a maggior ampiez
za ]a canna originaria, tanto da contenere comoda
mente le cinque campane provenienti dalla Basilica 
di 'Maria Ausiliatrice. È sormontato da una ,pira
·mide ottagonale al cui vertice sta la Croce .. 

Attigua alla chiesa, a sinistra, havvi la . sacre
stia, alla quale si accede per un corridoio che fa 
capo iù Via Verzuolo, e com1mica con le:sale destinate 
al Rettore del Santuario e al personale di custodia. 
L'illuminazione per le funzioni serali è fatta elettri~ 
canie~te, mediante lampadari pendenti dal mezzo 
delle arcate cappelle. Il · riscaldamento è a termo- · 
sifone. · 

10. Le pietre vive delle chiese salesiane. 

Tutte q-ceste chiese so;no certo una gran cosa e co
rrie opera d 'arte e soprattutto come le Case 'dove Gesl) _, 
ha posto la sua d-imora stabile per e~sere più vi_ci
no, quasi a tu per tu, con i suoi figli che dimorano -
nei luoghi dove sono state erette. Però tutte queste . 
ichese perdono gran parte del loro valore reale e mo~ 
rale· se non si mettono nella luce delle circostanze 
e dell'ambiente che le fecero sorgere. 

Il Venerabile D. Bosco non è stato un costrut-
' 

(. 

I, 
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tore di chiese; e neppure lo sono, nè 1o satanno l 
suoi figli . . Per lui e per es~i la chiesa diventa un a 
necessità solo per avere luogo adatto dove conservare 
e abbellire le pietre vive che, raccolte con grande fa
tica e pazienza, sono destinate a brillare come astri 
nella ceJ~stA Gerusale~me, nella beata visione di pace: 
quae ·celsa de viventibus saxis ad astra tolleris! 

Queste pie.tre vive sono gli Orato6 festivi e la 
gioventù che, rinnovandovisi con ritmo incessante, li 
popola chiassosamente. 

Don Bosco , ha pensato di costrurre la chiesetta. 
di S. Francesco di Sales· in Valdocoo solo quando -
il · suo pi-imo Oratorio era gremito di giovani. La _ 
Madonna poi lo scelse a strumento dell'erezione del 
Suo Santuario - la stupenda ed alta chiesa della 
visione - quando la chiesetta di S. Francesco di 
Sales non poteva più contenere i giovani interni ed 
esterni. 

La chiesa di S. Giovanni Evangelista sorse 80 anni 
dopo la fondazìone del secondo_ Oratorio aperto da 
Don Bosco in Torino nel 1847. L'Oratorio di San 
Luigi in tanti anni aveva operato una vera trasfor
mazione rigeneratrice in Borgo S. Salvario e Bo_rgo 
Nuovo, onde il Venerabile vide la necessità di una 
chiesa pubblica, fiancheggiata e assistita da un isti
tuto che éontenesse l'Oratorio e altre opere carita
tive. Nei nove lustri dacchè la chiesa di San Gio- · 
vanni Evangelista è aperta al pubblico, l'Oratorio 
di S. Luigi colle sue giovanili iniziative ha conti
nuato a far sentire la sua influenza educativa sopra 
una m~ssa di quasi 500 giovani inscritti anno per 
anno. 

Le iniziative principali che vi fioriscono sono: l' As
sociazione ex-allievi con oltre 200 soci ; - il Cir
colo Michele Rua, i cui soci si dedicanò alle mol-
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teplici atfività di bene, come la Cassa di previden- ' 
za per gli Oratoriani e loro famiglie ; - i giova
ni escursionisti · Salesiani, dedicati alle opere gio
vanili; - il reparto esploratori cattolici; - la com
pagnia di S. Luigi; la compagnia drammatica; - le 
conferenze . mensili, la diffusione della buona stampa·; 
la Biblioteca circolante ecc. ' 

Sedìci anni dopo, nel 1863, l'Oratorio di H. Giu
seppe in Via Saluzzo iniziò la sua opera penefic.a. 
sopra una. massa. giovanile I di 400-500 inscritti an
nuali. Il metodo è identico a quello di S. Luigi e 
cosi pure le opere che vi si svolgono. Quanto bene 
e quali frutti in 64 anni di esistenza! Nell~ / sua 
snella chiesetta quanti cuori hanno imparato ad ama
re il Signore e· a vi vere cristianamente ! 

Anche ·l'Oratorio festivo di S. Agostino aperto 
il 1891 presso le Scuole Apostoliche, in Borgo San 
Donato, inaugurò dopo 8 anni di esistenza, nel 1899, 
la sua chiesetta, coll'intervento del munifico Arei- -.. 
vescovo Richelmy, al quale è dovuta in gran -parte 
l'esistenza • di quest'Oratorio e quella dell'Istituto 
annesso. Dal 1891 fino ad oggi quest ' Oratorio con 
le sue istituzioni giovanili ha pressochè rigenerata 
la gioventù di Borgo S. Donato, del Martinetto _e 
del Campidoglio. Le iscrizinni annue raggiungono il 
numero di circa 500 con una freq uen.za media da 
250 a 350 in certi mesi. - Sono fiorenti : la Compa
gnia Savio D0menico e il piccolo Clero; le Classi di 
Catechismo; la frequenza ai Sacramenti, la_ ginna
stica, la filodrammatica, il foot-ball, la fanfara, la 
Biblioteca e via àicendo. 

Un Oratorio festivo ·volle pure Don, Bosco in 
Valsalice accanto G1-lla sqa tomba gloriosa. Comin -
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ciò nel 1909 e prosperò subito meravigliosamente con 
un, 300 inscritti in pochi inesi. Di questi però solo 
da 130 a 200 sono assidui e ciò si deve alla grande 
distanza dalla città e alla scomodità delle vie. 

La chiesa qui era già bell'e pronta come pure il 
teatro; per cui non occorreva altro che cominciare 
ad attuare il metodo educativo , Salesiano dai Chi e~ 
rici del Seminario delle Mis.sioni sotto gli ocehi e
la guida dei Superiori e professori. Qui si può a~ere 
un personale più eletto per l'insegnamento del Ca~ 
tachismo, che ~'imparte nelle aule scolastiche del 
Liceo. Sono un buon sussidio didattico anche i ban
chi, la cattedra, la lavagna e le carte murali. Cia- , 
scuna delle 8 classi ha in media una trentina d'in
scritti, dei quali una buoni;!, metà sono as:::!idui. Dà 
ottimi risultati, per ottenere la pers"everanza, l' U
niohe Savio Domenico coù la sua sezione aspiranti 
Michele Magone e la di vozione a Don Bosco. 

Verso la Barriera di Milano, in regione Monte-_ 
rosa, migliaia e migliaia di fanciulli crescevanc 1 biso
gnosi di assistenza e di educazione morale. A questo 
provvide in parte, durante la guerra, la carità gene
rosa del Comm. Luigi Grassi in un locale di sua 
proprietà e con maestri · borghesi da lui stipendiati. 
Nel 1918 i Salesiani, a'ssuntane 'la direzione, con
statarono tosto che occcrreva dare all'opera più ampia 
sede e più stabile costituzione. · 
· Nel 1920, su vasto terrenò ceduto in quei pressi 
da generosa benefattrice, s'iniziò la costruzione del · 
nuovo OÌ·atorio. I primi locali fµrono inaugurati •il 
19 giugno dello stesso anno, nel qual giorno il Card. 
Richelmy bénedisse la prima piet ra della chiesa co-. 
s truenda . · 

Mentre proseguivano Ì lavori per la costruzione 
degli altri locali e della Chiesa, i giovani affluivano 
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sempre più numerosi e pieni di buona volontà. Le 
opere giovanili proprie dei nostri oratori divennero 
tosto :fiorenti in mezzo a quella massa di giovani, 
fluttuante da 450 a 550 domenica per domenica . 

. Il 30 luglio 1922 il nuovo edifizio intito]ato Ora
torio Michele Rua; aperse i suoi battenti ai montero
siuicon l'intervento del R.mo Rettor Maggiore D .Ri
paldi e. solennità di funzioni religiose e divertimenti. 

L'Oratorio, .situato all'angolo di via Paisiello, oc
cupa una superficie di terreno di mq. 6700. Ha forma 
_rettangoJare con lati di metri 49X137. Il gruppo 
di fabbricati è costituito su tipo di !~!., dove nel lato 
,normale di m. 40, e . che dicesi corpo principale, 
hanno sede la direzione, le s&le dei Catechismi, di 
musica, di lettura: di ritrovo e d 'abitazione. Sul Iato 
destro v'è la chiesa descritta più sopra·. Dal lato 
sinistro sorge la sala ad uso teatrino. Occupa un'a
rel\ rettangolare di metri 11 di larghezza per m. 18 ' 
di lunghezza. Il palcoscenico misura m. 8 X 10, ser
vito da spogiiatoio per gli attQri e deposito vestiario. 
Un'ampia_ tribuna capace di 350 persone, dà la possib~
lità di allogare buona parte dei giovi net.ti dell'Oratorio. 

I cortili, :fiancbe~giati da portici sono due: il 
piccolo ·di m .' 26 X 30 serve ai giuochi preferiti, 
quali la giostrà, il passo volante ecc.; il grande di 
m. 48 X 90, per il campo del Foot-ball e per gli 
alt~i giuochi di ginnastica e di corsa. 

L'oratorio S. Paolo., nella Borgata .Cenisia, alla 
perìferia occidentale di , Torino, venne iniziato il 
1918. In modo affatto provvidenziale e per la ge
nerosi,tà della compianta Teresa Rebaudengo Ceriana, 

.si . potè acquistare colà un corpo di fabbricato rurale 
con fienile e tettoia per carri ; un tratto di abitazione 
civile, un portico e una casetta rustica di fronte, 
tra ~l cortile· e il giardino alberato . 
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Tutta la superficie di· terreno è di mq. 13.450 
circa. Si pose subito mano ai lavori provvisori di 
riattamento. La tettoia di m. 6',50 X 37 s'adattò a 
Cap.pel la e Racrestia: dalla sfa)]~ e dal fienile qi 
m. 7,50 X 30 s'improvvisarono sale per i catechismi 
e il teatrino. -

Il 20 novembre fu mandato là il primo salesiano 
che, incontratosi-. in sei ragazzi intenti a giocare, 
.s'unì ai loro giuochi e bellamente li ' condusse nei 
locali del nuovo Oratorio. Qna'ttro giorni dopo, do
menica, i ragazzi erano 72 e nel pomeriggio 200. 
L'8 dicembre Don Albera benedisse la nuova tettoia
Cappella e vi celebrò la S. Messa. 

D'allora in poi fu un continuo crescendo di 
numero, di attività, di lotte e trì'onfi d 'ogni genere, 
di modo che l'Ora~orio panre gigante appena nato: 
ave_va conquistato le generali simpatie, anche di 
quelli che erano stati abituati a vedere un nemico 
nel prete! Filodrammatica, banda, circoli, Unione 
padri famiglia, scuole di religion.e, conferenze sociali, 
scuole serali e diurne, dopo-scuola con ripetizioni, 
bjblioteca circolante, funzioni so'lenni, giuochi d'ogni 
fatta, con intervento ai concorsi e alle manifestazioni 
cittadine, religiose e civili, ottennero all'Oratorio 
S. Paòlo una ben meritata· celebrità. 

Nel 1820 la pietà del Superiore Generale D. Al
bera di s. m. fece iniziare il fabbricato a due piani 
lungo la Via Luserna di m. 12 X 53,40 e il porti
co luu~o il Corso Racconigi di m. 4,70 allo scopo 
d'aumentare le sedi dei nuovi circoli, essendo dive- 1 

nute insufficienti le antiche per il continuo affluire 
di giovani. IQ.fatti si potè allogare al pian terreno 
salfl per la direzione, sale per la ginnastica, per gli 
Esploratori cattolici: salone per teatrino di metri 
7,50 X 30 con ag~junto palco e servizi di altri m. 10. 
Al primo piano sale per abitazione, d~ lettura, di 
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musicc.j,, di ritrovo Ut;1.ione padri famiglia ecc. !\foravi-
• gliosa questa Unione di Padri di famig}ja che, germo
gliata nel cuore di alcuni uomini - i quali avevano 
promesso a D. Albera, il giorno steEtso dell' inau3ura
zione · dell'Oratorio·, che avrebpero aiutati i Salesiani 
nelle diverse mansioni - e costituitasi pocò t~mpo 
dopo, con 18, aveva raggiunto l'anno della consacra
zione del Santuario di Gesù Adolescente, la cifra 
impressionante e confortante di 610 soci! Degna di 
nota a~che la scuola pratica di disegno per operai 
che fu il primo germe delle scuole professionali allo
gate nel salone < Paolo Albera » e che diverranno 
presto un completo Istituto professionale. Così pure 
l' Ufficio _qmtuito di collocamento che soddisfa ad 
un'infinità .di bisogni ed anche di miserie quotidiane: 
dal consulto legale alla supplica, dalla pratica- presso , 
uffici pubblici alla composizione delle differenze e delle 

, questioni familiari. La frequenza dei giovani . s'ag
gira sui 500 ogni domenica: é in certe feste la cifra 
è molto maggiore • 

. -' Quest'Oratorio, è stato aperto l'anno del cin
quanten~rio della Consacrazione della Basilica di 
Maria SS. Ausiliatrice e della Messa d ' oro del 
venerando Don Albera. In quell'anno ( come si leg
ge nel Nume1'o unico pubblicato per la consacrazio
ne del Santuario di Gesù Adolescente) « gli indu
striali torinesi avevano pro:fferto al Rettor Maggiore 
come omaggio per il suo giubileo, i mezzi nece~sari 
ad istituire una qualche opera di beneficenza in 
Torino, e si desiderava che l'auspicata duplice ri
c9rrenza venisse ricordata con un'istituzione di carat
tere genuinamente salesiano, cioè popolare. All'isti
tuzione- dell'Oratorio s :- Paolo si died6 opport.unamen-

. te cotesto alto significato ... Credo che difficilmènte 
potrebbe pensarsi un .monumento più glorioso e più 
inti.mameo.te desiderato per la m~mori~ d'u.n l.lomo!~ 

../ 
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Nel 1923 da Foglizzo Canavese venne trasferito 
a Torino, nella borgata della Crocetta, l'Istituto · 
Teologico Internazionale Salesiano, ed anche colà 
sorse naturalmente un Oratorio .festivo che richiest, 
tosto la costruzione dj !ocali convenienti e di apposita 
Chiesa aperta al pubblico. 

In tre anni l'Oratorio della Crocetta si è' già af
fermato bellamei;ite per numero e attività di bene 
nelle varie istituzioni giovanili ·proprie degli Oratori 
salesiani. 

Così in Torino i Salesiani esercitano al presente 
il loro apostolato educativo in otto fiorenti Oratori 
festivi, che oramai si direbbero meglio Oratori quo
tidiani, intenti unicàmente a raccogliere il maggior 
numero possibile di pietre vive. destinate ad abbellfre , 
- eol loro numero, con la vivezza delle loro preghiere, 
con la grandiosità dei canti e delle funzioni e con la 
frequenza dei SS. Sacramenti - i templi ~ le chiese 
di Gesù su questa terra e poi l'immortale Gerusa
lemme del bel Paradiso! 
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